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Maestro  Bartolo  di  Tura  di  Bandi  no, 
onde  vengono  alcuni  degli  odierni  Ban¬ 
dini  senesi,  fu,  nel  secolo  xv,  medico  di 
non  piccola  fama  in  Siena  e  fuori,  e  filo¬ 
sofo,  e  cittadino  ragguardevole.  Dei  Si¬ 
gnori  Priori  Governatori  e  Amministra¬ 
tori  del  Comune,  egli  primo  fra  i  suoi 
e  per  la  prima  volta,  nel  1430,  e  di 
nuovo  nel  41  ;  nel  52,  54,  59  e  73,  Gon¬ 
faloniere  per  il  Terzo  ora  di  Camollia 
ora  di  S.  Martino;  Capitano  del  Popolo 
tre  volte,  nel  51,  63,  68;  dei  Quattro 
Provveditori  della  Biccherna,  o  ammini¬ 
strazione  finanziaria,  del  Comune,  nel  se¬ 
mestre  da  gennaio  nel  1443  :  nei  ricordi 
dei  quali  uffici  è  detto  ora  senese,  ora 
da  Massa,  ond’  ebbe  origine  sua  famiglia, 
e  sempre  dal  Monte  od  Ordine  del  Po¬ 
polo.  1  Ambasciatore  2  nel  1449,  a  Vene¬ 
zia,  a  Rinaldo  Orsini,  a  Galeazzo  Laza- 
rio  ;  nel  50,  due  volte  a  madonna  Cate¬ 
rina  a  Piombino  ;  nel  54,  a  Firenze  e  a 
Calisto  III;  nel  59  al  concittadino  Pio  II, 
e  suo  accompagnatore  a  Mantova,  in 
nome  della  patria.  Uno  degli  eletti  a 
far  provvedimenti  per  il  comune  nel 
1456;  ricordato,  con  parole  di  lode  («  el 
famosissimo  doctore  Maestro  Bartholo  di 
Thura  »)  nelle  Deliberazioni  del  Consi- 

1  Cfr.,  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  gli 
Spogli  dei  Riseduti  nel  supremo  Magistrato  e 
nella  Biccherna. 

2  Cfr.,  Ugurgerj,  Pompe  Senesi  (Pistoia, 
1696),  I,  510,  II,  50:  Istruzioni  ad  Ambasciatori 
senesi ,  pubblicate  (Siena,  1863;  per  nozze  Ricci- 
Sanfranceschi)  da  L.  Banchi.  Cfr.  anche  Tom- 
masi  e  Tizio,  Storie  di  Siena,  Mss.  nella  Comunale 
senese,  e,  nell’ Arch.  detto,  Spogli  degli  Ambascia- 
tori,  e  il  voi.  n.°  6  delle  Cerne. 


glio  Generale  nel  1464;  1  domanda,  nel 
74,  di  costruire  una  stanza  al  bagno  di 
Petriolo.  2 

Fin  dal  1435  lettore  in  patria  in  me¬ 
dicina  con  salario  di  cinquanta  fiorini  ; 
ricondotto  nel  successivo  36;  di  nuovo 
nel  39,  per  due  anni,  crescendogli  il  sa¬ 
lario  fino  a  novanta  fiorini  annui  :  3  e  non 
sarebbe  difficile  impresa  trovar  succes¬ 
sive  conferme.  Autore  di  scritti  medici 
e  filosofici,  che  diconsi  raccolti  poi  e 
pubblicati  in  Siena  in  un  volume,  oggi 
una’  rarità  bibliografica. 

Dal  suo  risiedere  fra  i  Signori  nel 
1430,  e  dall’ insegnare  nel  35  può  sicu¬ 
ramente  argomentarsi  che  nascesse  nei 
primi  anni  del  secolo  xv,  o  negli  ultimi 
dell’antecedente.  Ebbe  l’amicizia  di  Lo¬ 
renzo  di  Piero  de’  Medici,  cui,  per  certo 
caso  d’  un  suo  cognato,  fece  ricorso  con 
questa  lettera  : 

«  Magnifìce  ac  generose  et  mi 
«  plurimum  honorande. 

«  Richiede  l’ affectione  mi  à  mostrato 
«  vostra  Magnifìcentia  che  con  bona  fìdu- 
«  eia  a  quella,  occorrendo,  dia  qualche 
«  molestia.  Certi  lavoratori  d’  uno  mio 
«  cognato  da  Vescona,  contado  nostro, 

1  Nelle  Deliberaz.  ad  ann.  c.  224.  Gli  è  con¬ 
cesso,  conforme  aveva  domandato  agli  «  Ufficiali 
dell’Ornato  »,  di  fare  «  uno  ponte  chon  archi  di 
mattoni  »  fra  la  casa  sua  e  un  albergo  recente¬ 
mente  comprato,  e  minacciante  rovina,  dietro 
detta  casa. 

2  Deliberaz.  cit.  ad  ann.,  voi.  241,  c.  3. 

3  Nell’  Arch.  detto,  Deliberazioni  del  Conci¬ 
storo ,  bim.  lug.  e  ag.  1435,  c.  9.r;  bim.  sett.  e  ott. 
1436,  c.  35*;  bim.  lug.  e  ag.  1439,  c.  30*. 


«  o  vero  d’uno  nepote  d’esso,  si  sonno  ri- 
«  fugiati  al  Monte  a  San  Savino,  et  anno 
«  menato  via  più  loro  bestiame,  et  altre 
«  robbe  portandosi  di  questo  mio  pa- 
«  rente.  Unde  suplico  a  vostra  Magnifì- 
«  centia,  per  mio  respecto  et  de  la  iu- 
«  stitia,  quella  si  degni  a  lo  exhibitore  de 
«  la  presente  prestare  qualche  favore, 
a.  tutto  reputandomi  a  singulare  bene- 
«  fitio  come  fusse  mia  cosa  propria;  et 
«  così  la  raccomando  a  vostra  Magnifi- 
«  centia,  quam  incolumem  Deus  conser- 
«  vet.  Sene,  die  xm  Augusti,  1474. 

«  ( A  tergo )  Mag.co  ac  Generoso 

«  Viro  Laurentio  Pieri  de  Medicis 
«  suo  plurimum  honorando 
«  Florentie  ».  1 

Yester  Bartolus  Thure  Doctor 
Senensis. 

Che  cessasse  di  vivere  dopo  al  1469, 
quando  pone  la  morte  di  lui  il  Mazzu- 
chelli,2  ce  ne  assicura  questa  lettera  a 
Lorenzo  de’  Medici  ;  e  che  morisse  nel 
1477  ce  lo  prova  la  elemosina  del  panno 
venuto  alla  chiesa  sul  cadavere  di  lui, 
che  i  frati  di  S.  Francesco  dicono  aver 
ricevuta  nel  decembre  di  quest’anno. 3 
Ebbe  in  morte  le  lodi  del  concittadino 
e  grande  oratore  ufficiale  Agostino  Dati, 
che  a  stampa  (  «  Augustini  Dathi  Ora- 
tio  YI.  De  uita  et  obitu  precedentissimi 
et  Philosophi  et  Medici  Bartholi  Turei 
Senensis ,  in  toto  Latio  celeberrimi  »  ) 
furon  tramandate  ai  posteri  ; 4  e  nella 
cappella  gentilizia  in  San  Francesco  di 
Siena,  sul  sepolcro  di  famiglia  fu  scol¬ 
pito,  e  ancor  oggi  si  legge,  il  nome  di 
lui  insieme  con  quello  del  fratello  Paolo  : 
«  Sep.  Magistri  Bartoli  Turae  Physici  et 


1  Esiste  nell’Arch.  di  Stato  in  Firenze,  nel 
Carteggio  Mediceo  avanti  il  Principato,  Filza  XXV, 
lett.  n.8  343. 

2  Scrittori  d’ Italia ,  II,  i,  224. 

3  In  un  libro  di  Entrata  (1458-85)  del  con¬ 
vento  di  S.  Francesco  in  Siena  a  c.  154:  «  Item, 
«  avemo,  di  12  decto  ( decembre  1477)  da  Ban- 
«  dino  di  Mo.  Bartholo  per  limosina  del  panno 
«  venne  sopra  al  corpo  di  Mo.  Bartholo  suo  pa- 
«  dre  ».  Cosi  il  Borghesi,  Notizia  di  Scrittori 
senesi  (Ms.  P.  IV.  14  nella  Comunale  di  Siena), 
dicendo  esistente  quel  Libro  presso  il  Porri. 

4  È  la  VI  nel  Lib.  V  delle  Orazioni,  a  c.  99v 
(Siena.  1503)  e  a  c.  81v  (Venezia,  1516)  delle 
Opera  di  lui. 


sui  germani  Domini  Pauli  legum  doc- 
toris  cubicularii  et  Scriptoris  apostolici 
et  suorum  MCCCCLXXVII  ».i  II  Dati 
nella  citata  Orazione  funebre,  framezzo 
a  grandi  lodi  di  cittadino  autorevole  e 
integerrimo,  di  medico  dotto  e  famoso, 
zelante  e  caritatevole,  lo  dice  molto  ricco 
(  «  fortunis  Bartholus  amplissimis  flo- 
ruit  »),  morto  a  ottantasei  •  anni  (nato 
dunque  nel  1391);  e  ne  ricorda  un  figlio, 
Tommaso,  premorto  fanciullo  ;  l’altro  su¬ 
perstite,  Bandino,  in  gran  parte  erede 
delle  virtù  del  padre;  la  moglie  Dada, 
ma  non  dice  di  qual  famiglia  uscita;  e 
più  figlie,  tacendo  i  nomi  loro  e  a  chi 
già  maritate. 

Di  lui  e  de’  suoi  altre,  notizie  ci  fa 
ora  conoscere  un  codicetto  Ashburnha- 
niano  n.°  1768  (dell’  Inventario  Ministe¬ 
riale  n.°  1692),  membranaceo,  del  1483. 
Questo  è  l’originale  Inventario  che  donna 
Onesta,  vedova  del  cavaliere  Guidanto- 
nio  di  Biagio  Piccolomini,  ava  materna 
di  Eufrasia  ed  Elisabetta  «  adulte  »,  e 
di  Alessandro,  Niccolò  e  Salustio  «  pu¬ 
pilli  »,  tutti  figli  del  già  egregio  uomo 
Bandino  di  maestro  Bartolo  di  Tura, 
fece  allora  compilare  dal  suo  procura¬ 
tore  ser  Pietro  di  Bartolomeo  de’  Rica- 
soli,  nell’ assumere  la  tutela  di  questi 
nipoti  (figli  al  figlio  di  lui  Bandino)  del 
nostro  maestro  Bartolo  medico.  Tale  In¬ 
ventario,  buon  documento  per  la  storia 
del  costume  e  per  la  conoscenza  delle 
suppellettili  d’ una  casa  del  quattrocento 
ivi  minutamente  e  in  grande  abbondanza 
descritte,  comincia  col  registrare  la  casa 
de’  pupilli,  ove  certo  abitò  anche  mae¬ 
stro  Bartolo,  posta  in  Siena  nel  Terzo 
di  Camollia  nella  compagnia  di  San  Do¬ 
nato  a’  Montanini;  e  prosegue  con  altri 
stabili  e  averi:  sotto  a  detta  casa  d’abi¬ 
tazione,  di  là  dalla  via,  certe  stanze  ap¬ 
pigionate  per  uso  di  taverna  o  d’osteria, 
detta  la  Rosa  ovvero  le  Forchettate; 
una  piccola  casetta  nel  popolo  di  S.  Yi- 


1  De  Angelis,  Biografia  degli  Scrittori  se¬ 
nesi ,  (Siena,  1824),  I,  59.  Paolo,  fratello  di  Bar¬ 
tolo,  era  morto  nel  1445:  «  Paolus  Thure  juris 
«  pontifìcii  doctor,  Massanus,  et  Bartholi  physici 
«  peritissimi  frater,  decessit,  et  in  D.  Francisci  ede, 
'  «  civibus  honorantibus,  sepultus.  »  Tizio,  Stor. 
i  Sen.  Ms.  cit.,  IV,  268. 


—  5  — 


gilio,  accanto  all’albergo  della  Staffa; 
tre  quarti  d’ una  bottega  di  pannilini 
nel  canto  di  Porrione;  una  mezza  bot¬ 
tega  di  linaiuoli  in  Porta  Salata,  di 
cui  la  mezza  pigione  annua  lasciò  mae¬ 
stro  Bartolo  ai  frati  di  San  Francesco; 
una  possessione  nella  massa  di  Siena 
alla  volta  di  Valli,  con  casamenti,  oli- 
viera,  osteria  e  albergo  ;  due  poderi  a 
Viteccio,  ognuno  con  un  paio  di  bovi  ; 
altra  possessione,  con  tre  paia  di  bovi, 
nel  comune  di  Melanina,  sulla  quale 
deve  avere  quattrocento  fiorini,  residuo 
di  maggior  debito,  Bartolomeo  Ballati 
venditore;  mille  fiorini,  però  manomessi, 
in  su  la  compagnia  di  Mariano  Chigi;  cir¬ 
ca  seicento  fiorini  di  crediti;  e  più  grano 
in  casa  ove  abitavano,  in  Camollia:  cioè 
nella  sala  nuova,  «  a  capo  l’ abergo  »  (sic) 
della  Posa,  otto  moggia;  sedici,  nel  gra¬ 
naio  di  sotto;  in  un  tinello  nella  volta,  ven- 
tidue  staia;  quaranta  staia,  nella  sala  di¬ 
sopra  dipinta  :  in  tutto  ventisei  moggia 
e  quattordici  staia.  E  poi  va  innanzi 
l’ Inventario,  per  oltre  trenta  carte ,  de¬ 
scrivendo  ,  stanza  per  stanza ,  le  masse¬ 
rizie,  minutamente,  chiudendosi,  nelle 
ultime  carte,  con  la  registrazione  delle 
case,  possessioni,  animali  e  masserizie  che 
i  detti  pupilli  avevano  in  Massa,  nella 
maremma  senese,  e  sua  giurisdizione. 

Come  si  vede,  maestro  Bartolo,  morto 
nel  1477,  soli  sei  anni  innanzi  alla  de¬ 
scrizione  degli  averi  dei  suoi  nipoti,  non 
era  povero.  Ma  questo  Inventario  esa¬ 
minerò  altra  volta,  altrove.  Per  ora  ci 
fermeremo  nello  «  studio  »  del  nostro 
medico,  che  è  la  prima  stanza  descritta 
della  casa  di  Siena;  in  quello  «  studio  » 
ove  Bartolo  compilò  quelle  sue  opere  di 
filosofia  e  di  medicina,  poi  stampate  in 
Siena  in  un  volume  nel  1528,  ma  ora 
introvabili,  1  e  vergò  la  lettera  dei  13 
agosto  1474,  diretta  a  Lorenzo  dei  Me¬ 
dici,  sopra  riferita.  Descritto  prima  di 
ogni  altra  stanza,  lo  studio  dovette  es¬ 


1  Ricorda  questo  volume  il  Mazzuchelli,  solo, 
ch’io  sappia,  a  darne  il  luogo  e  l’anno  della  im¬ 
pressione;  ma  non  mi  è  stato  possibile  trovarlo. 
L’Ugurgeri,  Pompe  1, 510,  rimanda  ad  un  «Ruolo 
degli  Artisti  sanesi  che  vivono  nella  stampa  », 
soggiungendo  però  ;  «  ma  fin  ad  hora  non  hab- 
biamo  contezza  delle  sue  opere  ».  Ricorda  l’età 


sere  vicino  alla  porta  di  casa,  e  certa¬ 
mente  al  terreno,  dacché  dopo  esso  studio 
si  registrano  ed  enumerano  le  masserizie 
con  questa  successione:  «ne  la  sala 
nuoua  disotto  »,  «  ne  la  prima  camera 
di  decta  sala  nuoua  »,  «  ne  la  seconda 
camera  di  detta  sala  »,  «  ne  la  cucina 
allato  a  la  detta  sala  »,  «  ne  la  camara 
del  pane  »,  «  ne  la  camera  grande  a 
capo  el  ridotto  »,  «  ne  la  camera  pic¬ 
cina  rincontra  a  la  scala  »,  «  ne  lo  studio 
di  detta  camera  piccina;  »  per  proseguire, 
salite  le  scale,  «  ne  la  camara  grande  di 
sopra  che  fu  di  bandino  »,  «  ne  la  camara 
del  pane  di  sopra  »,  «  ne  la  cucina  diso¬ 
pra  »,  e  così  nelle  altre  stanze  non  più 
al  terreno.  Ma  non  è  della  topografìa  della 
casa  di  maestro  Bartolo,  nè  del  luogo  in 
questa  tenuto  dal  suo  studio,  che  intendo 
parlare;  sì  bene  di  ciò  che  lo  studio 
racchiudeva;  specie  dei  suoi  libri,  che 
erano,  oltre  «  più  quinterni  di  più  libri 
latini  in  carta  pecora  et  bambagina,  li 
quali  non  s’intendono  perchè  doue  manca 
el  principio  et  dove  el  fine,  et  sono  di 
più  maniere,  li  quali  sono  in  una  balla, 
legati  insieme  con  una  fune  »  (n.°  119), 
nientemeno,  passa  centoventi.  La  Teolo¬ 
gia  v’aveva  solamente  la  Prima  di  Tom¬ 
maso  d’Aquino  (n.°  71).  La  Giurispru¬ 
denza  vi  contava  «  septe  libri  in  carta 
bambagina,  con  tauole,  di  ricollecte  di 
ragione  ciuile  o  uèro  canonica  »  (n.°  118), 
e  l’opera  fondamentale:  «  uno  libro  de 
le  pandette,  in  carta  bambicina  (sic),  et 
con  tauole  »  (n.°  12)  ;  se  in  questo  troppo 
sommario  titolo  non  sia  più  conforme  al 
vero  vedere ,  fra  i  libri  di  un  medico, 
non  la  Pandetta  giuridica,  ma  la  medi¬ 
cinale.  In  ogni  resto  maestro  Bartolo,  da 
uomo  coscienzioso,  aveva  raccolto  libri 
pertinenti  agli  studi  suoi  di  medicina  e 
filosofia,  comprendente  questa,  conforme 
alla  divisione  delle  scienze  d’ allora,  an¬ 
che  quel  poco  che  sapevasi  e  studiavasi 
di  cose  naturali.  Di  tali  opere  faremo  una 


(li  maestro  Bartolo  («  ottanta  sei  anni  »),  senza 
conoscere  («  l’anno  14  ....  »)  quando  morì:  e  ci 
fa  sapere  ch’egli  fu  nell’arte  sua  «  cosi  eminente 
che,  veduto  appena  qualsivoglia  infermo  mortale 
gli  prediceva  certissimamente  l’hora  ed  il  punto 
della  morte  ». 


breve  rassegna,  aiutandoci,  per  comple¬ 
tare  i  titoli  spesso  incompiuti  onde  il  no- 
taro  le  registrò,  con  le  prime  stampe,  e 
le  riferisco  in  nota,  che  molte  avevano 
già,  o  ebbero  poco  dopo,  a  quell’anno 
1483,  quando  fu  compilato  il  nostro  In¬ 
ventario;  poiché  il  libro  stampato,  que¬ 
sto  prodigioso  figlio  dell’  arte  novella,  or 
ora  nata  e  in  breve  giunta  a  tanta  per¬ 
fezione  cui  forse  più  mai  salì ,  si  faceva 
innanzi  pien  di  baldanza  e  di  vigore  a 
cacciare  dall’  uso  quotidiano;  quasi  dalle 
mani  stesse  degli  studiosi,  i  codici,  che 
trovarono  quieto  asilo  e 'sicuro  nelle  Bi¬ 
blioteche;  d’onde,  con  i  frutti  dell’antico 
sapere  da  loro  conservatici,  dettero  al- 
1’  usurpatore ,  e  danno  aneli’  oggi  dopo 
quattro  secoli,  tanta  parte  di  vital  nutri¬ 
mento. 

Nella  Filosofìa,  tanto  in  quella,  di¬ 
remo  così,  pura,  quanto  nella  naturale, 
tiene  il  campo  Aristotele  nelle  sue  ver¬ 
sioni  latine  (chè  di  codici  greci  sarebbe 
stato  notato),  coi  suoi  commentatori.  Di 
lui  troviamo,  per  la  prima,  facendoci  dal 
gradino  primo,  due  «  testi  »  di  Logica 
senza  il  nome  di  lui  (nn.  24,  63),  ma 
da  riferirglisi  più  sicuramente  d’  «  vno 
libro  con  più  tractatj  di  loyca  »,  ano¬ 
nimo  (n.°  57);  e  i  trattati  d’Alberto  Ma¬ 
gno  (n.°  60)  e  di  Piero  da  Mantova 
(n°  107):  e,  fra  i  commentatori  degli 
scritti  aristotelici  di  Logica,  troveremo 
Paolo  (Nicoletti)  da  Venezia  (n°  73), 
Egidio  (Colonna)  Romano  (n.°  22),  e 
Roberto  (Grosthead)  Liconiense  (n.°  76), 
tutti  e  tre  sui  Posterìorum  Analytico- 
rum.  Salendo  più  in  alto,  ma  restando 
sempre  con  Aristotile,  troviamo  di  lui 
i  Problemi  (n.°  43),  il  trattato  De  Anima 
et  Mundo  (n.°  2)  la  Metafisica  (n.°  1), 
1’  Etica,  (n.°  14);  e  de’ suoi  commenta¬ 
tori,  sopra  la  Metafisica,  Averrois  (n.°66), 
Alessandro  Afrodisiense  (n.°  101),  e  Tom¬ 
maso  d’Aquino  (n.°  4);  del  quale  anche 
altri  commenti,  cioè  sopra  \  Etica  (n.° 
14)  e  i  Predicameli  (n.°  98);  come  sul 
De  Anima  Paolo  da  Venezia  (nn.  81,  84), 
e  Giovanni  di  Ghiandone  (nn.  41 ,  99)  ; 
sul  De  Generatane  et  Corruzione , 
Alberto  Magno  (nn.  6,  13),  ed  Egidio  Ro¬ 
mano  (u.°  3);  sui  Problemi  Pietro  da 
Abanó  (n.°  43)  ;  sui  Predicameli  ancora 


Alberto  Magno  (n.°  17).  Invece  non  com¬ 
menti,  ma  opere  da  per  sé  stanti,  sia  pure 
della  scuola  aristotelica,  una  Metafìsica 
di  Avicenna  (n.°  45)  ;  De  Coelo  et  Mundo, 
De  Natura  ac  Immortalitate  Animae, 
d’Alberto  Magno  (n.°  6);  un  anonimo 
«  testo  di  filosophia  senza  la  metafisica  » 
(n.°  91);  il  Conciliator  Differentiarum 
philosophorum  et  precipue  medicorum 
di  Pietro  da  Abano  (n.°  26),  registrato 
come  anonimo. 

Nella  filosofìa  naturale  troviamo  di 
nuovo,  scrittore  fondamentale,  per  la  Fi¬ 
sica,  Aristotele,  che  ha,  dato  senza  il 
nome  di  lui,  «  vno  libro  del  testo  de  h 
fisica  »  (n.°  2),  cioè  dei  suoi  libri  Phy- 
sicorum :  e  sopra  questi  i  commenti  di 
Averrois  (n.°  89),  d’Alberto  Magno  (n.° 
82) ,  di  Gualtiero  Burleo  (Buxdeigh  o  Bur- 
ley)  (n.°  19);  oltre  gli  spositori  anonimi: 
«  vno  libro  chiamato  cementatore  sopra 
la  fìsica  et  anima  »  (n.°  9),  «  vn  libro 
di  certe  expositioni  sopra  el  quinto  de 
la  fìsica»  (n.°  117).  L’Alchimia  novera 
il  De  Secreti  Secretorum  dello  Pseudo- 
Aristotele,  nel  nostro  Inventario  senza 
nome  d’autore  (n.°  36).  Certo  appartiene 
all’  Aritmetica  «  vno  libro  chiamato  cal- 
culatore  »  (n.°  74).  Conta  l’Astronomia 
le  celestium  motuum  Tabulae  nec  non 
stellar um  fìxarum  longitudines  ac  lati- 
tudines  d’Alfonso  re  di  Castiglia  (n.°58); 
«  vno  libretto  d’ uno  scripto  sopra  la  spe¬ 
ra  »  (n.°  106),  «  ed  vno  libro  chiamato 
la  spera  »  (n.°  113),  dei  quali  due  tacesi 
il  nome  dell’ autore.  Nè  poteva  mancare 
«  vnor 'libro  d’ astrologia,  con  molto  al- 
baco  »  (n.°  83),  del  quale  neppure  dicesi 
chi  lo  scrisse.  La  Meteorologia  registra 
«  vno  libro  chiamato  la  metaura  »  (n.° 
20),  che  c’  indica  i  libri  Methaurorum 
vel  Metheororum  d’Alberto  Magno,  o  ci 
riconduce  ad  Aristotile  ed  ai  suoi  Metheo¬ 
rorum  Libri  quatuor. 

Le  scienze  però  che  prendevano  la 
più  gran  parte  dei  libri  di  maestro  Bar¬ 
tolo  erano  le  scienze  mediche.  Possedeva 
gli  Aforismi  d’  Ippocrate  e  di  Galeno 
(n.  38),  con  più  codici  di  più  trattati 
(nn.  53,  88,  92,  104)  di  questo,  senza 
che  ne  conosciamo  i  titoli  ;  e  specifica¬ 
tamente  registrati  altri  di  lui;  De  Ac¬ 
cidenti  et  morbo  (n.°  34),  De  uirtutibus 
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naturalibus  et  de  ingenio  sanitatis  (n.° 
52),  De  regimine  sanitatis  (n.°  69),  De 
pulsibus  (n.°  70),  i  Pantegni  o  Ars  me¬ 
dica  universalis  (n.°  75) ,  la  Terapeu¬ 
tica  (n.°  86).  Dei  medici  arabi  aveva,  di 
Avicenna,  la  Cantica  (n.°  21),  i  Canoni 
completi  (n.°  11),  e  incompleti  (il  solo 
primo  libro  (n.°  68),  il  terzo  e  quinto 
(n.°  15),  il  primo  secondo  e  quarto  (nn.  8, 
27,  35),  il  quarto  solo  (n.°  56),  e  Ricol¬ 
lette  sopra  il  primo  (n.°  105),  e  Ricol¬ 
lette  sopra  il  primo  e  sopra  i  Tegni  (n.° 
110)),  ed  esposizioni  sul  trattato  De  Ve- 
nenis  (n.°  112),  rimasto  tuttora  inedito: 
di  Giovannicio  o  Giovannizio  quattro 
esemplari  (nn.  67,  77,  97,  114)  dell’ /so- 
gogico  o  Ysagogicon:  di  Giovanni  Me- 
sué  un  libro  datoci  anepigrafo  (n.°  102), 
e  Ricollette  sopra  scritti  di  lui  (n.°  90), 
pure  senza  titolo  :  di  Averrois  quattro 
esemplari  (nn.  44,  47,  51,  55)  del  Col¬ 
li  gei:  di  Serapione,  o,  meglio,  di  Gio¬ 
vanni  di  Serapione,  la  Pratica  (n.°  37), 
e  il  Breviario  o  De  Simplicibus  (nn. 
48,  80,  93)  :  e  la  Materia  medica  (n.° 
62)  di  Dioscoride,  quest’ancora  dataci 
senza  titolo,  sulla  quale  più  tardi  doveva 
acquistare  grandissima  fama  un  senese, 
Pietro  Andrea  Mattioli. 

Delle  opere  raccolte  nella  biblioteca 
di  maestro  Bartolo  la  più  grande  parte 
erano  di  medici  medievali  italiani,  di 
commenti  e  sposizioni  su  scritti  di  me¬ 
dici  antichi.  Sugli  Aforismi  d’ Ippocrate, 
maestro  Dino  del  Garbo  (n.°  46),  Cristo- 
fano  Giorgio  degli  Onesti  (n.°  23),  mae¬ 
stro  Ugo  (Benci)  da  Siena  (n.°  39),  e, 
parzialmente,  sopra  il  primo  e  sopra  il 
quarto,  maestro  Iacopo  della  Torre  o  da 
Forlì  (nn.  29,  33,  94).  Sopra  i  Tegni  di 
Galeno,  di  nuovo  e  il  concittadino  Ugo 
(nn.  39,  40),  e  Iacopo  della  Torre  (nn. 
5,  30,  33,  72),  e  Dino  del  Garbo  (n.°  46)  ; 
e  maestro  Torrigiano  da  Firenze  (n,°  42); 
mentre  sopra  un  altro  trattato,  sul  De 
Compositione  medicìnarum  di  Galeno,  il 
calabrese  maestro  Niccolò  da  Reggio 
(n.°  61).  Sui  Canoni  di  Avicenna,  Dino  del 
Garbo  sulla  quarta  fen  del  primo  libro 
(n.°  116),  e  maestro  Gentile  da  Foligno, 
sulla  prima  fen  del  libro  quarto  (n.°  16). 
Sull’^l ntidotario  d’un  altro  medievale,  di 
Niccolò  Salernitano,  Giovanni  da  San¬ 


t’Amando  (n.°  85)  e  Giovanni  Plateario 
(n.°  65).  Opere  più  originali  sono  1  '  Ag- 
gregator  o  De  Simplicibus  (nn.-  28,  31) 
di  maestro  Giacomo  dei  Dondi  ;  i  Con¬ 
silia  per  egregia  ad  quaevis  morborum 
totius  corporis  genera  di  Gentile  da  Fu- 
ligno  (n  0  28),  e  la  Summa  conservationis 
et  curationis  (n.°  7)  di  maestro  Guglielmo 
da  Saliceto;  VAntidotario  (n.°  50)  di  mae¬ 
stro  Niccolò  da  Reggio  in  Calabria;  le 
Sinonyme  (n.°  87)  di  maestro  Simone 
da  Genova.  Alla  Chirurgia  appartengono 
«  vno  libro  chiamato  cyrusia  »  (n.°  79) 
di  Lanfranco  da  Milano,  la  Cyrugia  (n.° 
7)  di  Guglielmo  da  Saliceto ,  ed  «  vno 
certo  libro  di  cirusia  »  (n°.  108),  ano¬ 
nimo:  aH’Anatomia  spettano  due  libri 
(nn.  120,  121)  «  con  una  figura  d’ una 
persona,  la  qual  mostra  di  sè  tutte  le 
uene,  nerui,  et  altre  gionture  ».  Altri 
volumi  erano  miscellanei  :  così  «  vno 
libro  di  più  tractatj  di  più  doctorj  in 
medicina  »  (n.°  25),  V Articella,  site  the¬ 
saurus  operum  medicorum  veterum  (nn. 
10, 18,49, 64, 103),  il  Taccuinis  Sanitatis 
(n.°  54),  che  risale  ad  una  compilazione 
araba. 

Non  ho  potuto  stabilire  l’ identità  di 
un’  opera  troppo  sommariamente  regi¬ 
strata  così:  «Vno  libro  chiamato  ce¬ 
mentatore  sopra  la  fisica  et  anima  » 
(n.°  9).  Per  la  identificazione  di  tre  altre 
non  mi  hanno  dato  lume  i  nomi  degli 
autori  nè  i  titoli,  forse  alterati  nelle  re¬ 
gistrazioni,  che  sono  queste:  «  vno  libro 
chiamato  Giouannj  di  Sancto  bando  »  (n.° 
32),  «  vn  libro  co’ sofismi  d’esbero  »  (n.° 
109),  «  vno  libro  di  questioni  di  matteo 
di  cinisia  »  (n.°  95).  Questo  però  non  to¬ 
glie  niente  alla  sicurezza  del  giudizio 
che,  dopo  questa  breve  rassegna,  pos¬ 
siamo  dare  dei  libri  di  maestro  Bartolo  : 
erano  i  libri  d’un  medico,  d’uno  scien¬ 
ziato;  nessuno  di  storia,  nè  alcun  poeta 
latino  o  volgare. 

Ma  quello  che  maestro  Bartolo  non 
teneva  fra  i  libri  suoi  nel  suo  «  studio  », 
aveva  bene  altrove  in  sua  casa.  Altri 
libri  registra  l’ Inventario  «  ne  lo  studio 
di  detta  camara  piccina  »,  al  primo  piano, 
non  più  al  terreno,  come  abbiamo  ve¬ 
duto;  ed  erano  i  libri  d’  uso  comune,  e 
per  l’educazione  dei  figliuoli.  Qui  tro- 


viamo  «  vn  libricciuolo  di  regole  gra- 
maticalj  »  (n.°  173),  che  a  testimonianza 
del  lungo  uso  era  «  con  tauole  rotte  », 
«  vno  libricciuolo  di  Gramatica  sopra  do- 
natello  »  (n.°  177),  «  vn  libricciuolo  di 
più  vocabolj  e  di  più  auctorjtà  »  (n.°  193), 
«  vn  libro  in  bambagina  che  incomincia 
Seruium  expositore  di  uocabulj  »  (n.°  167), 
la  Rethorica  nova  di  Cicerone  (n.°  176), 
«  chiosata  ».  E  d’altri  prosatori  latini, 
i  Comentarii  di  Cesare  (n.°  158),  il  De 
Oratore  di  Cicerone  (n.°  159),  Quinto 
Curzio  (n.°  166),  il  De  Re  rustica  di 
Catone  (n.°  170),  Valerio  Massimo  (n.° 
174),  Eutropio  (n.  168),  Strabone  De 
Sita  orbis  (n.°  180),  Diogene  Laerzio,  De 
Vita  etmoribus  philosophurum  (n.°  182), 
la  Politica  d’Aristotile  (n.°  172),  incom¬ 
piuta,  in  «  sei  quinternj  di  carta  peco¬ 
rina  »,  certo  tradotta  in  latino.  Fra  i 
poeti  Esopo  (n.°  178),  V Achilleidos  di 
Stazio  (n.°  161),  le  Tragoediae  di  Se¬ 
neca  (n.°  169),  Giovenale  (n.°  160),  la 
Poetica  d’Orazio  (n.°  163),  la  Bucolica 
e  la  Georgica  di  Virgilio  (n.°  162),  il 
compendio  metrico  della  Storia  Sacra 
fatto  da  Prudenzio,  e  conosciuto  col  no¬ 
me  di  Èva  columba  (n.°  Ì78).  Di  scrit¬ 
tori  più  moderni  vediamo  «  vno  libro 
d’ un’  opera  di  pio,  in  bambagina,  de  duo- 
bus  diligentibus  »  (n.°  164),  ed  «  vn’  o- 
pera  dell’arcivescovo  compagno  intitolata 
al  cardinale  di  Siena  »  (n.  175);  e  due 
manoscritti  volgari,  «  vno  librò  uulgare, 
dialogo  di  San  gregoro  (sic),  in  carta 
pecora  »  (n.°  165),  «  vno  libretto  uul¬ 
gare  delli  Soliloquij  di  Santo  agustino, 
et  il  Juditio  del  mondo  »  (n.°  183).  Fra 
questi  libri  due  ne  troviamo  indicati  sol¬ 
tanto  con  le  prime  parole  :  «  vno  libretto 
in  carta  pecora  che  comincia  Ars  mea 
multorum  est»  (n.°  171),  «  vno  libretto 
che  comincia  papa  stupor  mundi;  in 
carta  pecora  »  (n.  179).  Ed  oltre  «  più 
et  più  quinternj  et  altrj  librj  squader¬ 
nata  et  in  disordine,  parte  in  carta  pe¬ 
cora  et  parte  in  bambagina,  di  più  ma¬ 
niere  »  (n.°  194),  eranvi  «  ne  lo  studio  » 
di  questa  «  camara  piccina  »,  «  vno  me¬ 
moriale  et  uno  Giornale  nuoui  ....  non 
scripti»  (n.°  181),  ed  «  vn  libretto  di 
4t0  foglo  (sic),  non  scripto  »  (n.°  184). 

Dei  quali  «  memoriali  »,  «  giornali  » 


«  libretti  »,  altri,  non  bianchi,  ma  scrit¬ 
tevi  le  ragioni  e  i  ricordi  di  famiglia, 
erano,  insieme  con  i  documenti,  non  in 
casa,  ma,  secondo  un  uso  antico,  in  un 
convento,  quello  dei  Gesuati  ;  dove  cu- 
stodivansi  «  in  un  sacho  ».  Sperso  fra 
queste  carte,  «  vno  libretto  di  quarto 
foglo  (sic),  bambagino,  scripto  in  pistole 
di  Cicerone  et  altri  tractatellj  »  (n.°214): 
e  meritevoli  di  esser  notati  anche  «  vno 
inuentario  di  librj  di  grammatica  et  rec- 
torjca,  di  casa  »  (n.°  218),  che  ci  mostra 
come  i  libri  fossero  sempre  non  pochi ,  e 
tenuti  di  conto;  «  vno  bastardelle  scri¬ 
pto  poco,  in  più  partite,  latino,  con  più 
uocabolj  »  (n.°  215),  «  vno  bastardello 
scripto  in  più  parti,  parte  latino  et  parte 
uulgare  »  (n.°  206) ,  dei  quali  due  può 
credersi,  vedendovi  adoperato  il  latino, 
che  non  fossero  per  la  sola  amministra¬ 
zione  domestica.  Ogni  rimanente  erano 
«  libri  di  ragioni  »,  libri  «  di  memorie 
e  delle  spese  »  (nn.  196-199),  alcuno  co¬ 
minciato  a  scrivere  da  maestro  Bartolo 
un  mezzo  secolo  innanzi,  nel  1419,  nel 
27,  nel  30;  altri  erano  «  bastardelli  di 
mezzaiuolj  »  (nn.  201,  205,  210,  212),  che 
lavoravano  le  terre  a  mezzeria;  partico¬ 
lare  alcuno  per  le  possessioni  e  bestiame 
di  Melanino  (n.°  201)  e  Yiteccio  (n.  212), 
luoghi  nel  contado,  non  molto  lontani 
dalla  città.  Uno  era  per  i  conti  della 
cava  d’ allume  (n.°  207)  in  quel  di  Massa 
marittima;  altro  conteneva  «  vno  inuen¬ 
tario  d’una  buttiga  (bottega)  di  massa, 
antico  »  (n.°  217).  Alcuni  riferivansi  ad 
uffici  pubblici  tenuti  dal  figlio  Bandino; 
quando  fu  Camarlingo  della  Biccherna 
del  Comune  di  Siena  (n.°  200),  e  che 
ebbe  cura,  per  le  paghe  e  altro,  della 
«  famegla  (sic)  di  palazo  dè’  nostri  ma¬ 
gnifici  Signori  »  (n.°  202);  quando  stette 
Potestà  a  Grosseto  (nn.  204,  208)  e  a 
Montalcino  (n.°  209):  per  i  quali  uffici 
erano  venute  in  potere  di  esso  Bandino 
o  del  padre  Bartolo  «  circa  150  carte  pu- 
bliche  in  carta  pecora  »  delle  quali,  ag¬ 
giunge  il  notaro  compilatore  dell’  Inven¬ 
tario,  «  non  si  lesse  el  tenore  »  (n.°  219)  ; 
come  l’altrui  fiducia  aveva  loro  conse¬ 
gnato  «  due  mazettj  di  scripte  priuate, 
in  fogli,  bambagine  (sic),  de  le  qualj  », 
confessa  di  nuovo  il  notaro,  «non  si 


lesse  el  tenore  »  (n.°  220)  ;  ed  «  vno  ba¬ 
stardelle  scripto  tutto,  ueehio,  detto  libro 
de’ bernarducci  »  (  n.°  203),  cioè  della 
famiglia  di  tal  nome,  ed  «  vno  quaderno 
di  fogli,  scriptoui  una  copia  d’un  pro¬ 
cesso  di  maestro  pauolo  »  (n.°  213).  Ma 
domestiche  memorie  avranno  conservato 
«  più  scartabelli  di  ricordi  uechi,  de’ 
qualj  non  si  uidde  la  continentia,  et  sono 
di  più  ragioni  e  maniere  »  (n.°  221). 

Dei  libri  di  maestro  Bartolo  (uscendo 
dal  convento  dei  Gesuati,  e  rientrando 
in  casa  sua,  nel  suo  studio)  si  fa  nell’In¬ 
ventario  registrazione  quasi  sempre  con 
la  stessa  dizione:  «  Yno  libro  chiama¬ 
to . »,  seguendo  poi  il  nome  dell’autore 

o  il  titolo,  o  ambedue;  aggiungendosi  se 
il  libro  era  «  in  carta  pecora  »  o  «  pe¬ 
corina  »,  «  bambagina  »  o  «  bombicina  »; 
se  legato  «  con  tauole  »  o  soltanto  co¬ 
perto  di  pergamena;  e  per  la  legatura 
aggiungendo  se  le  assi  erano  nude  o  co¬ 
perte  di  cuoio,  e  di  qual  colore  era  ;  se 
aveva  il  dorso  o  «  fondello  »  e  di  qual 
colore  ne  era  il  cuoio  ;  se  nelle  assi  in¬ 
fìtte  borchie  o  «  coppe  ».  E  si  nota  spesso 
alcuna  cosa  della  conservazione  e  bellezza 
del  libro. 

Dei  centoventi  e  più  volumi  conser¬ 
vati  nello  studio  di  maestro  Bartolo, 
quarantaquattro  erano  cartacei  :  un  solo, 
«vno  libro  chiamato  l’ aggregatore,  con 
consegli  di  Gentile  »  (n.°  28),  opera  di 
due  medici,  era  «  in  carta  bambagina  con 
molte  carte  pecorjne  »:  dei  ventisette 
dello  studio  della  «  camara  piccina  », 
soltanto  dodici  erano  membranacei.  Dei 
primi,  cinque  (nn.  13,  18,  27,  56,  72) 
erano  sciolti  o  «  squadernati  »,  e  tre  (nn. 
27,  49,  72)  mutili:  gli  altri,  legati;  con 
sola  coperta  di  pergamena  sette  (nn.  97, 
98,  99,  100,  101,  104,  106),  senza  tavole 
altri  (nn.  52,  102,  103,  110-116)  e  senza 
copertura;  due  (nn.  43,  49),  con  tavole 
«  scuperte  »  o  «  nude  »  ;  ma  il  più  spesso 
le  tavole  erano  «  fodarate  »  1  di  cuoio,  o 
bianco  (nn.  9,  10,  39,  117),  o  nero  (n.° 
59),  o  azzurro  (n.°  21),  o  verde  (n.°  92), 
o  giallo  (n.°  108),  o,  più  sovente,  rosso 
(nn.  1,  8,  11,  15,  22,  25,  62,  88);  col  dorso 


1  Cfr.  n.  1,  7-11,  21-24,  32,  35,  39,  42,  44, 
47,  79,  86,  107. 


(«  fondello  »)  parimente  di  cuoio;1  in 
uno  detto  rosso  (n.u  60),  in  altro  (n.°  105), 
bianco;  alcuna  volta  con  borchie  («  cop¬ 
pe  »)  sulle  assi  (nn.  8,  9,  16,  23).  Due 
codici,  un  Giovanni  da  Sant’ Amando 
(n.°  85)  e  un  libro  di  Ricollette  sopra  Me- 
suè  (n.°  90),  son  detti  grandi;  e,  piccoli, 
un  libro  con  più  trattati  di  Logica  (n.° 
57),  un  Plateario  (n.°  65),  un  Averrois 
(n.°  66)  sopra  la  Metafìsica,  e  un  Isago¬ 
gico  (n.°  77)  di  Giovannicio.  Una  Etica  di 
Aristotele,  col  comento  di  S.  Tommaso, 
non  era  compiuta  (n.°  14),  anzi  soltanto 
cominciata,  come  la  sua  Politica  (n.° 
172);  il  maestro  Gentile  da  Fuligno,  Re- 
ceptae  super  primam  fen  quarti  Avi - 
cennae  ordinatae  (n.°  16),  scritto  a  co¬ 
lonne  («ad  Colonnellj  »);  un  Galeno  De 
Virtutibus  naturalibus  (n.°  52)  notasi 
«  antiquo  »;  «  di  lettara  antiqua  »,  un 
Avicenna  (n.°  11),  ed  elegantemente  esem¬ 
plato  in  gotico,  «  scripto  in  forma  »,  un 
Sarapione  De  Simplicibus  (n.°  48).  Già 
ho  detto  che  due  trattati  di  Anatomia 
(nn.  120,  121)  avevano  «  una  figura  d’ 
una  persona,  la  qual  mostra  di  sè  tutte  ' 
le  uene,  nerui,  et  altre  gionture  »  ;  ora 
aggiungo  che  la  Logica  di  Piero  da 
Mantova  (n.°  107)  era  miniata;  e  ornati 
con  «  minij  d’oro  »  due  esemplari  di  Avi¬ 
cenna  (nn.  8,  15),  e  . perciò  detti  il  pri¬ 
mo  «  tutto  bello  »,  e  l’altro  «  tutto  bel¬ 
lissimo  ».  Anche  «  bellissimo  »  era  un 
maestro  Torrigiano  (n.°  42)  da  Firenze. 
Per  contrario,  «  trista  »  era  uri  Arti- 
cella  (n.°  103). 

E  bello  è  detto  un  Giovenale  (n.°  160), 
e  «  miniato  ad  oro  »  un  Cesare  (n.°  158), 
Comentarii,  fra  i  libri  custoditi  nello  «  stu¬ 
dio  »  della  «  camara  piccina  ».  I  quali 
erano  presso  che  in  egual  numero  fra  mem¬ 
branacei  e  cartacei  :  alcuni  con  la  sola  co¬ 
perta  di  cartapecora  (nn.  180,  182-184), 
ma  i  più  con  tavole,  coperte  di  cuoio  o 
verde  (n.°  170),  o  bianco  (nn.  161,  167- 
169,  171,  195),  o  rosso  (nn.  158,  162, 
165,  166,  181);  uno  con  borchie  («  cop¬ 
pe  »)  (n.°  170),  tre  (nn.  163,  174,  176) 
col  dorso,  o  «  fondello  »,  pur  di  cuoio. 
Ma  più  vale  ricordare  che  due  di  questi 


1  Cfr.  n.  3,  14,  20,  28,  37,  40,  41,  46,  51,  53, 
54,  60,  61,  74,  82,  105. 
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erano  volgari,  il  Dialogo  di  S.  Gregorio 
(n.°  1G5),  i  Soliloqui  di  S.  Agostino  e 
il  Giudizio  del  mondo  (n.°  183);  e  cin¬ 
que  impressi,  di  prima  stampa,  o  «in 
forma  »,  come  allora  dicevasi:  il  De  Duo- 
bus  Diligentibus  di  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  (n.°  164),  Quinto  Curzio  (n.°  166), 
Eutropio  (ri.0  168),  Catone,  De  Re  rustica 
(n.°  170),  detto  «  nuovo  »,  e  «  vn’  opera 
dell’  arciuescouo  compagno  intitulata  al 
cardinale  di  Siena»  (n.°  175):  per  i  quali 
riferisco,  in  nota  ai  loro  luoghi,  le  edi¬ 
zioni  anteriori  alla  compilazione  dell’ In¬ 
ventario  nel  1483,  cui  possono  riportarsi. 

Dalla  registrazione  non  apparisce  che 
maestro  Bartolo  tenesse  i  suoi  libri  in 
un  certo  ordine  scientifico;  e  il  loro  nu¬ 
mero  non  grande,  e  l’ appartenere  quasi 
tutti  a  due  sole  scienze,  la  Filosofìa  e 
la  Medicina,  non  chiedevano  necessaria¬ 
mente  quell’ordinamento.  Yi  erano  «  se¬ 
dici  pezi  di  tauole  attachate,  da  tenere  li¬ 
bri  ne  1°  studio  »  (n.°  122),  più  «  vno  ar- 
maio  (szc)  nuouo  da  tenere  libri  et  panni  ; 
con  serrature  »  (n.°  125);  ed  il  notaro, 
che  non  faceva  il  catalogo  d’ una  biblio¬ 
teca,  ma  l’ Inventario  delle  masserizie 
d’ una  casa,  come  trovò  i  libri  dentro 
all’ armario  o  su  quelle  tavole,  così  li 
descrisse  in  quell’  ordine  nel  quale  gli 
vennero  a  mano  o  nel  quale  gli  aveva 
lasciati  maestro  Bartolo  morto  sette  anni 
innanzi:  nella  stessa  guisa  che,  dopo  i 
libri,  registrò,  nello  studio,  «  tre  scannellj 
da  scriuare  ne  lo  studio,  da  tenerui  su 
e’  libri;  vno  leggio  piccolo  con  due  fac¬ 
cio,  da  tenere  libri  »  (nn.  123,  124);  e 
le  sedie  (una  «  grande  con  goftano  at- 
tachato,  roza,  senza  tarsie,  nuoua  »,  due 
«  di  legname,  da  sedere  ;  con  la  serra¬ 
tura  sotto,  da  serrare  »  (nn.  126,  127)), 
e  le  lucerne  (una  «  grande,  d’ottone,  con 
quattro  bucciuolj  »,  due  «  di  ferro  », 
ed  altra  «  di  ferro  stagnato,  sottile  » 
(nn.  146, 147)),  fide  compagne  delle  dotte 
veglie  del  nostro  Bartolo,  e  il  «  penna¬ 
iuolo  di  cuoio  con  l’osso,  da  tenere  on- 
chiostro  {sic)  (n.°  186),  dal  notaro  tro¬ 
vato  in  altra  parte  della  casa.  Nello  studio 
erano  ancora  una  «  lettiera  bassa,  di¬ 
penta  ad  drappo  rosso,  messa  di  stagno, 
senza  sachone  »  (n.°  128),  uno  «  goffano 
nuouo  con  grado  »,  e  un  «  cappucciaio  », 


ambedue  rozzi,  «  senza  tarsie  »  (nn.  129, 
130):  eravi  un  cassone  grosso,  di  noce, 
nuovo  «  ferrato  dentro  da  tutt’i  lati,  con 
serratura  et  chiaue  grosse  »  e  dentro,  in 
un  cassettino  a  man  destra,  l’argenteria; 
un  baccino,  in  parte  smaltato  e  dorato; 
un  boccale,  «  dorato  li  orli  »  ;  un  nappo, 
«lavorato  per  tutto  ad  rilievo»;  una 
celata  «con  fornimento  d’argento  in¬ 
torno  »,  e  per  cimiero  «  una  gr illanda  ad 
rami  di  argento,  con  una  corona  et  una 
palla,  in  cima,  dorata  »;  una  «  frontiera 
da  celata  »;  più  armi;  due  scarselle,  una 
con  catenelle  d’argento;  e,  «  chistal- 
linj  »,  due  bicchieri,  una  «  salettiera  », 
una  scodella,  una  tazza  (nn.  131-144). 
Delle  quali  cose  alcune  forse  vennero  in 
dono  a  Bartolo ,  come  farebbe  pensai’e 
l’accoppiamento  dello  stemma  suo  con 
quello  «  di  due  uitelli  rossi  »,  sul  bac¬ 
cino  (n.°  132),  e  con  l’altro  «con  sei 
palle  rosse  »  (n.°  134),  sul  nappo.  E  po¬ 
trebbero  queste  indicarci  lo  stemma  me¬ 
diceo,  originato  coni’  è  noto,  da  sei  coppe 
ripiene  di  sangue;  quelli,  l’altro  dei  Tor¬ 
turimi  di  Bologna  formato  di  due  tori 
rossi,  in  piedi,  sostenenti  un  giglio.  Di 
Bartolo  si  registra  (n.°  150)  il  suggello 
d’  argento,  col  segno  di  lui,  ma  non  se 
no  descrivono  le  figure. 

Non  so  se  per  la  composizione  di 
ricette  o  elettuaid  fossero  «  tre  sachi 
grandi,  dentroui  circa  staia  .viij  di  pi¬ 
selli  et  altrj  legumi  »  ( n.°  153):  più  cer¬ 
tamente  attinenti  all’arte  di  lui  troviamo 
un  «  mortaio  piccolino,  con  due  pestellj 
di  bronzo,  da  extemperare  medicine  » 
(n  °  148)  ;  «  due  paia  di  bilance  da  pepe, 
piccolette  »  (n.°  149);  un  «  mortaiuccio 
di  bronzo,  piccolino,  da  far  pillole  » 
(n.°  192);  uno  «  stile  d’argento,  buca¬ 
rato  »,  per  un  uso  che  il  lettore  vedrà 
da  sè  (n.°  140),  che  forse  non  è  senza 
importanza  nella  storia  della  medicina. 
Ma  fra  tali  utensili  e  i  libri  di  questo 
medico  più  volte  andato  oratore,  e  stato 
in  più  uffici  del  comune  mentre  leg¬ 
geva  nel  patrio  Studio,  ben  altro  tro¬ 
viamo;  ed  è  testimonianza  dei  tempi  nei 
quali  visse:  troviamo  la  celata,  la  fron¬ 
tiera,  la  spada  fatta  «  a  la  catelana  »,  la 
«  coltella  corta,  pontuta  »  (nn.  135-138), 
«  uno  stocco  «  grande  »  (nn.  145),  due 
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morsi  da  cavalli  (n.°  185);  e  due  «  couer- 
ture  da  selle  caualcareccie,  una  di  panno 
uerde,  l’altra  di  pauonazo,  use  »  (n.°  150), 
-un  «  banderiuolo  piccolino  di  taffettà, 
con  la  diuisa  di  casa,  et  certe  armi  di¬ 
pente  »  (n.°  155),  uno  «  stendardo  grande 
di  taffettà  cremusi  (sfc),  con  grillandetta 
intorno  messa  a  oro,  con  l’ arme  di  casa 
di  maestro  bartalo ,  et  con  frangie  in¬ 
torno,  quasi  tutto  nuouo  »  (n.°  154); 
insegne  ch’egli  avrà  spiegate  al  vento1 * * * 
quando  fu  Gonfaloniere  del  suo  Terzo 
di  Camollia  e  Capitano  di  Popolo  della 
sua  città. 

Or  ecco  finalmente,  nella  parte  fin  qui 
stata  argomento  del  mio  discorrere,  il 
testo  dell’  Inventario  ;  nella  grafìa  del 
quale  ho  fatte,  trascrivendo,  le  sole  mu¬ 
tazioni  strettamente  necessarie  per  la  più 
agevole  lettura. 

(Cod.  cit.,  c.  4V-  -  10r-) 

Ne  lo  studio. 

1.  Yno  libro  d’ un  testo  de  la  metafi¬ 
sica:  in  carta  pecora,  con  tauole,  foda- 
rato  di  cuoio  rosso. 

Yno  libro  del  testo  de  la  fìsica:  in 
carta  pecora  ;  de  anima  et  de  mundo  : 
in  tauole. 

1.  Aristotele.  Metaphysicae.  Nel  tom.  Ili 
delle  Opere  di  lui,  nella  versione  latina  e  col  com¬ 
mento  di  Averrois.  Venetiis,  1483.  Cfr.  Fossi,  Ca- 
talogus  Codicum.  saeculo  XV  impressorum  qui 
in  publica  Bibliotheca  Magliabechiana  Fioren¬ 
tine  adservantur  ;  Florentiae,  Cambiagi,  1793; 
I,  160.  Hain,  Repertorium  Bibliographicum , 
n.»  1660. 

2.  Aristotele.  Physicorum.  Nel  tom.  I  delle 
Opere  cit.  Venetiis,  1483.  Fossi.  Calai .,  I,  157. 
Cfr.  anche  n.°  9.  De  coelo  et  Mando  Libri  IV 
et  De  Anima  Libri  III ,  nel  tom.  II  delle  cit. 


1  Di  tali  stendardi,  S.  Bernardino,  Prediche 
volgari ,  li  (Siena,  1884)  11:  «  E  tu  uomo  che 
«  vai  a  ufficio,  e  porti  lo  stendardo,  che  è  il 

«  tuo  segno,  no  ’1  portare  a  piccone  ....  Che 
«  segno  è  quello  della  bandiera?  È  segno  che 

«  costui  è  buono  e  va  a  uffizio;  e  debba  èssare 

«  buono  con  parole ,  con  cuore  e  con  opara.  0 
«  queste  armi  di  gentiluomini  che  significano  ? 

«  Che  egli  è  gentiluomo  con  bocca  con  cuore  e 
«  con  opara;  e  se  altrimenti  fa,  quell’ arme  non 
«  è  veramente  sua  ». 


Vno  Egidio  de  Generatone:  in  carta 
pecora,  con  fondello  di  cuoio  da  piei. 


Opera.  Venetiis  1483.  Fossi,  C alai.  I,  158.  Ma 
prima  ancora  gli  otto  libri  Physicorum ,  nella 
versione  latina  dell’  Argiropulo  (Auguste,  1479)  : 
il  De  Celo  et  Mundo ,  Patavii,  1473.  Hain, 
n.°  1658,  1688. 

3.  Egidio  Colonna  detto  Egidio  Romano.  Ex- 
positio  in  Libros  Aristotelis  de  Generatione  et 
Corruptione.  Patavii,  1480.  Col  testo  di  Aristo¬ 
tile.  Fossi,  Calai.,  I,  19.  Hain,  n.°  144;  una 
stampa  di  Napoli  del  1480. 

Fondello  (cfr.  anche  i  num.  14,  20,  28,  37, 
40,  41,  46,  51,  53,  54,  60,  61,  74,  82,  106,  163, 
174,  176),  Dorso.  Nell’  Inventario  (del  1482)  de¬ 
gli  arredi  artistici  dell’  Opera  Metropolitana  di 
Siena,  registrandosi  i  codici:  «  Una  somma  di 
«  penitentia,  con  fondello  di  bianco,  in  carta  pe- 
«  cora  »;  «  Uno  libro  chiamato  le  Virtii  morali, 
«  con  fondello  bianco,  in  carta  pecora  »;  «  Uno 
«  libro  chiamato  l’Abate,  sopra  el  quinto  di  De¬ 
cretali,  in  carta  bambagina,  con  fondello  di 
«  cuoio  rosso  ».  Cfr,  p.  281  i  Nuovi  Documenti 
per  l’Arte  senese,  di  prossima  pubblicazione,  rac¬ 
colti  dal  sig.  Alessandro  Lisini,  in  appendice 
agli  altri  editi  già  dal  Milanesi. 

In  un  Inventario  (del  1492)  delle  masserizie 
della  Compagnia  dei  Disciplinati  di  Siena:  «  Un 
«  libro  chiamato  Monte  di  Dio  ....  scritto  in 
«  vulgare,  a  stampa,  in  carta  bambagina,  legato 
«  in  tavole,  col  fondello  di  cuoio  verde,  e  due  af- 
«  fìbbiatoi  »;  «  Un  libro  vulgare  scritto  a  penna, 
«  in  carta  bambagina,  di  più  ragioni  lettere,  nel 
«  principio  del  quale  sonno  scritti  e’  trattati  de’ 
«  Dieci  Comandamenti  della  Legge ....  legato 
«  in  tavole,  con  un  fondello  di  cuoio  bianco  e 
«  uno  affibbiatolo  »;  «  Un  libro  vulgare,  scritto  a 
«  penna  in  lettera  mercantile,  in  carta  bambagi- 
«  na,  de  la  Bibbia,  non  però  interamente;  legato 
«  in  tavole,  con  uno  fondello' di  cuoio  bianco,  con 
«  uno  affibbiatolo  »;  «  Un  libro  grande  vulgare, 
«  scritto  a  penna  in  carta  bambagina,  ad  numero 
«  carte  376,  di  lettera  mercantile,  legato  in  ta- 
«  vote,  con  uno  fondello  di  cuoio  bianco,  con  due 
«  affibbiato!,  in  el  quale  è  scritta  la  Bibbia  vul- 
«  gare  ».  (Cfr.  i  Capitoli  detti  dei  Disciplinati; 
«  ediz.  Banchi,  Siena  1866;  pp.  105,  108).  Tal 
voce  però  non  è  peculiare  senese.  In  un  Inven¬ 
tario  di  libri  del  secolo  XV,  tutti  di  materia 
legale,  compilato  in  latino  nel  1491  dal  notaro 
palermitano  Domenico  di  Leo,  e  pubblicato  (Pa¬ 
lermo,  Davy,  1888)  dal  cav.  Giuseppe  Travali, 
registrandosi,  fra  manoscritti  e  stampati,  146  li¬ 
bri,  si  dice  che  11  avevano  il  fondello  nero  («  ni- 
gro  seu  capillari»);  15,  rosso;  14,  bianco;  6, 
verde;  3,  giallo  ;  nella  quale  denominazione  («  fun- 
dellum  »)  suppose  1’  editore  si  nascondesse  quel 
nastrino  (lat.  signetum)  che,  unico  superiormente 
alla  tranciatila  del  libro,  si  fa  passare  da  uno  ad 
altro  foglio  per  ricordare  il  luogo  ov’  è  rimasto 
il  lettore.  Ma  il  prof.  Alfonso  Corradi  in  una  sua 
Nota,  Il  Fundello,  rilevò  nel  Bibliofilo  (N.  2-3, 
febbraio-marzo  1890)  qual  lieve  contrassegno  sa¬ 
rebbe  stato  quel  nastrino  per  contradistinguere 
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Yno  libro  dj  San  tommasso  sopra 
la  metafisica:  in  carta  pecora,  con  ta- 
uole. 

5.  Yno  libro  chiamato  Jacopo  da  torli, 
sopra  e’  tegni:  in  carta  bombicina  (sm), 
con  tauole. 

Yno  libro  d’alberto  magno,  sopra  l’a¬ 
nima,  de  celo,  et  Generatione  :  in  carta 
pecora,  con  tauole. 


un  libro  dall’ altro;  e,  fondandosi  sugli  esempii, 
che  sopra  ho  riportato,  dei  quattro  libri  dei  Di¬ 
sciplinati  di  Siena,  conchiuse  doversi  per  Fon¬ 
dello  intendere  il  Dorso  dei  codici  e  libri.  E  que¬ 
sta  conchiusione,  corroborata  com’  è  ora  dalle 
molte  testimonianze  del  presente  Inventario  e  da 
quelle  dell’altro  dell’Opera  di  Siena,  pare  anche 
a  me  giusta  del  tutto  ;  se  non  generasse  una 
qualche  incertezza  quell’aggiunta  «  da  piei  »  che 
due  volte  (cfr.  n.  3  e  14)  accompagna  il  «  fon¬ 
dello  »  nella  descrizione  dei  nostri  manoscritti  : 
dei  quali  il  fondello  è  detto  di  cuoio,  senz’altro, 
indicandosene  due  sole  volte  il  colore,  una  rosso 
(cfr.  n.°  60),  l' altra  bianco  (cfr.  n.°  105).  E  da 
Palermo  passando  per  Siena  e  andando  all’altro 
capo  d’Italia,  a  Venezia,  troviamo  nel  registro 
dei  manoscritti  che  ivi,  sulla  metà  del  secolo  XV, 
Girolamo  Molin  dava  in  prestito,  «  quedam  opera 
beati  anseimi,  coniuncta  cum  collationibus  Johan- 
nis  cassiani,  in  cartis  membranis,  cum  fundelo 
rubeo  »,  «  quoddam  comentum  super  libro  buc- 
colicorum  Virgilii,  in  cartis  papiri,  cum  fundelo 
albo.  »  (Cfr.  Archivio  Veneto,  Nuova  Serie,  xxxii 
164).  Altro  nome  per  indicare,  come  credo,  la 
cosa  stessa,  cioè  il  Dorso  o  la  Culatta,  s’adopera 
nel  Catalogo  (dei  primi  anni  del  1500)  della  Li¬ 
breria  Pandolfìni  (Firenze  alla  Libreria  Dante, 
1884),  ove  alcuni  codici  son  detti  «  a  culaccio  » 
{ivi,  pp.  23,  27,  29,  32,  38,  40,  46,  47),  ed  uno 
{ivi,  p.  39),  con  forma  più  piena,  «  coperto  a 
«  culaccio  »  ;  e  l’editore  del  Catalogo,  in  aggiunta 
alla  definizione  data  dalla  Crusca,  ci  spiega:  «  in 
«  antico,  legatura  a  culaccio  si  disse  la  legatura 
«comune  in  cartone,  con  rinforzi  di  cartapecora 
«  o  di  tela  in  costola  nei  due  punti  dove  vien 
«  fuori  la  cucitura:  oggi  codesti  rinforzi  si  dicono 
«  culaccini  »  (ivi,  p.  8,  in  nota). 

4.  Subtilissimi  doctoris  Sancti  Thome  de 
Aquino,  clarissima  interpretratio  in  methaplii- 
sicam  Aristotilis.  Papié,  1480.  IIain,  n.  1508. 

5.  Iacopo  della  Torre  detto  Iacopo  da  Forlì. 
Super  libros  tegni  Galeni.  Patavii,  1475.  In  fol. 
Nouvelle  Biographie  Générale  Didot.  Super  I, 
11  et  III  Tegni  Galeni.  Hain,  n.  7236-37,  due 
ediz.  s.  not.  tip.  Cfr.  ancora  n.  30,  33  e  72. 

La  voce  Tegni,  che  troveremo  anche  altrove 
nel  presente  Inventario  (cfr.  n.  30,  33,  72)  come 
occorre  anche  in  altra  stampa  (cfr.  in  nota  al 
n.  77),  è  la  translitterazione  del  titolo  Té^vi)  la- 
Ttnwh  Ars  Medica,  d’ una  delle  opere  di  Galeno, 
ridotto  al  solo  sostantivo  ;  quasi  l’ Ars  per  ec¬ 
cellenza. 

6.  Alberto  Magno.  De  Natura  ac  Immorta- 
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Vno  libro  chiamato  Guglelmo  de  sa- 
lecto  {sic):  in  carta  pecora,  con  tauole, 
fodarato  di  cuoio. 

Yno  libro  chiamato  auicenna:  in  carta 
pecora,  co’  minij  d’  oro,  et  con  tauole, 
fodarato  di  cuoio  rosso,  et  con  coppe; 
tutto  bello;  cioè  primo,  secondo  et  quarto. 


litate  Animae.  Norimbergae,  1493.  In-4.  De  Coelo 
et  Mundo.  Venetiis,  1490.  In-fol.  Liber  anima- 
lium.  Romae,  1478.  Fossi,  Calai.  I,  41,  43,  44. 
De  Anima,  Venetiis,  1494.  De  Coelo,  Venetiis, 
1480.  De  Generatione,  Venetiis,  1495.  Hain,  n. 
494-95,  509,  517. 

7.  Guglielmo  da.Saliceto.  Liber  in  Scientia 
Medicinali  et  specialiter  perfectis  qui  Summa 
Conservationis  et  Curationis  appellatur.  Et  Cy- 
rugia.  Placentiae,  1476.  Tiraboschi,  Stor.  Lett. 
Ital.  Hain,  n.  14144;  con  l’anno  1475. 

8.  Avicenna  (Cfr.  anche  n.°  11)  Opera  sire 
Canones  Gherardo  Cremonensi,  aliis  Carmonensi, 
latine  interprete.  S.  not.  tip.  (tra  il  1473  e  il  78). 
E  di  nuovo,  Patavii,  1476.  In-fol.  mas.  Fossi, 
Catal.  I,  232-34.  Bisogna  notare  per  la  più  pronta 
intelligenza  d’altri  titoli,  che  troveremo  appresso, 
come  questi  Canoni  d’Avicenna  siano  divisi  in 
cinque  libri,  i  libri  suddivisi  in  fen,  i  fen  in  dot¬ 
trine,  le  dottrine  in  somme,  le  somme  in  capi¬ 
toli.  Hain,  n.  2213-14. 

Coppe  (cfr.  anche  n.  9,  16,  23),  Borchie.  Nel 
cit.  Inventario  (del  1482)  dell’Opera  di  Siena  si 
registrano  molti  codici  «  con  coppe»;  fra  i  quali 
«  Uno  Plinio,  grande,  cuperto  di  rosso,  lettera 
«  antica,  delle  storie  naturali,  miniato,  in  carta 
«  pecorina,  con  coppe,  ponteggiato  et  stampato  », 
cioè  con  impressioni  sulla  coperta  e  punte  di 
metallo  negli  angoli  di  essa;  «  Uno  libro  di  canto 
«  figurato,  di  nota  grossa,  per  li  Vespari,  legato, 
«  et  cuvertato  di  cuoio  pavonazzo,  con  coppe 
«  grandi  et  canti  ( angoli )  d’attone  ( ottone )  »;  Uno 
«  libro  di  canto  figurato,  per  le  messe,  di  nota 
«  grossa...  legato,  et  cuvertato  di  cuoio  pavonaz- 
«  zo,  con  coppe  grandi  et  canti  d’attone  ( ottone )  »; 
«  Vinti  volumi  di  libri  grandi  et  begli ,  miniati, 
«  et  storiati  tutti  a  oro  et  colori  fini,  coperti  di 
«  cuoio  rosso,  con  coppe  et  fornimente  (sic)  d’ot- 
«  tor.e  ».  (Cfr.  i  cit.  Nuovi  Documenti  per  l’Arte 
senese,  pp.  275-282).  Nell’altro  cit.  Inventario  (del 
1492)  dei  Disciplinati  di  Siena:  «  Uno  libro  delle 
«Pistole  e  Vangeli....  scritto  a  penna  in  carta 
«  pecora,  legato  in  tavole,  covertato  con  coio  ros- 
«  so,  con  coppe  d’attone  ( ottone )  »;  «  Uno  libro 
«  tratta  de  la  Passione  di  Cristo  ....  scritto  a 
«  penna  in  carta  pecorina,  legato  in  tavole,  cu- 
«  perto  di  cuoio,  con  coppe  di  ferro,  con  due  af- 
«  fibbiatoi  »  ;  «  Uno  libro  vulgare,  nel  principio 
«  del  quale  è  scritto  uno  Sermone  di  santo  Ber- 
«  nardo....  scritto  a  penna  in  carta  bambagina, 
«  legato  in  tavole,  cuperto  di  cuoio  rosso,  con 
«  coppette  piccole  d’attone  (ottone),  con  due  af- 
«  fibbiatoi  con  correggiole  di  seta  rossa  ».  (Cfr.  i 
Capitoli  di  essi  Disciplinati  di  Siena,  ediz.  Ban¬ 
chi  cit.,  pp.  84,  105,  106).  E  d’ altro  che  libri  e 
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Vno  libro  chiamato  cementatore  so¬ 
pra  la  fisica  et  anima:  in  carta  pecora, 
con  tauole,  fodarato  di  cuoio  biancho,  et 
con  coppe. 

10.  Yno  libro  chiamato  l’articella:  in 
carta  pecora ,  con  tauole,  fodarato  d  i 
cuoio  bianco. 

Yn  altro  libro  chiamato  auicenna 
completa  (sfc):  in  carta  pecora,  con  ta¬ 
uole  fodarato  di  cuoio  rosso  ;  et  di  let¬ 
tura  antiqua. 

Vno  libro  de  le  pandette  :  in  carta 
bambicina  (sic),  et  con  tauole. 

Vno  libro  d’alberto  .magno:  in  carta 


codici:  nel  cit.  Inventario  (del  1482)  dell’Opera, 
fra  «  le  veste  della  nostra  Donna  »,  «  Una  vesta 
«  di  velluto  appicciollato,  con  fioretti  verdi  et 
«  rossi,  con  otto  coppe  d’  argento  al  collare,  fo- 
«  darata  di  bianco,  con  panze  di  vaio,  spelate  ». 
(Cfr.  a  pag.  298  i  cit.  Nuovi  Documenti  per  l’ Arte 
senese ). 

9.  Cfr.  n.°  2. 

10.  Articella  sive  thesaurus  operum  medico¬ 
rum  veterum.  Venetiis,  1483.  In-fol.  Brunet,  Ma¬ 
nuel.  Hain,  n.  1868-69:  una  stampa  anteriore. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  ricordare  qui  come  la 
Té%vì]  laVQmr],  Ars  Medica ,  di  Galeno  fu  detta  in 
codici  e  vecchie  stampe.  Parva  Ars,  Microte- 
chnon  (nell1  Inventario  de’  libri  di  Piero  o  vero 
degli  heredi  di  Lorenzo  de' Medici,  compilato  sulla 
fine  del  sec.  XV,  e  pubblicato  dal  prof.  Piccolo- 
mini  :  «  Galeni  parva  ars,  in  graeco...  »;  cfr. 
Ardi.  Stor.  Ital.,  Serie  terza,  XX,  79).  Nell’  In¬ 
ventario  nostro  troveremo  1’  Articella  anche  ai 
n.  18,  49,  64,  103. 

11.  Altro  Avicenna  completo  vedemmo  al 
n.°  8. 

12.  Verosimilmente  questo  Ms.  avrà  avuta  una 
delle  tre  parti  nelle  quali  soglion  esser  divise  le 
Pandette,  non  già  tutta  intera  la  collezione.  E 
più  verosimilmente  ancora  sarà  stata  questa  la 
Pandecta  medicinalis,  della  quale  un  esemplare 
ci  rimane  nel  Cod.  Ashburnhamiano  224(156), 
misto  di  carta  e  pergam. ,  cui  precede  un  Esor¬ 
dio  nel  quale  è  detto:  «  ....  «  hanc  ergo  vohis 
«  domino  Roberto  illustrissimo  et  serenissimo  Ie- 

«  rusalem  et  Sicilia  regi _ medicinalem  Pan- 

«  dectam  ....  aggredior  per  alfabetum  trium  vel 
«  quatuor  litterarum  multociens  ordinatam  ».  E 
in  fine  al  Cod.:  «  Et  sic  est  finis  huius  operis 
«  finiti  completi  ac  scripti  per  me  magistrum 
«  lohannem  Gherinx  alies  de  Dinst,  sub  anno  in- 
«  carnationis  dominice  millesimo  quadringente- 
«  simo  2°  primo  die  mensis  novembri s.  Ad  lau- 
«  dem  et  reverentiam  famosissimi  artium  et  me- 
«  dicine  doctoris  magistri  Petri  veronensis  de 
«  Sacco  prò  tunc  ordinarie  in  mane  in  medicina 
«  legentis  preceptoris  mei  Olentissimi  ».  Questo 
Cod.,  con  le  segnature  «  296  D.  »,  appartenne 
alla  collezione  Gianfilippi.  Autore  della  Pandecta 
medica  è  Matteo  Selvatico.  Cfr.  Fabricius,  Bi- 


peeora,  con  tauolo;  sciolto:  scilicet  de 
generatione. 

Vno  libro  chiamato  1’  etica  d’  aristo- 
tile,  cominciato,  col  comento  di  San  Tom- 
masso  :  in  carta  bambacina,  con  tauole  et 
fondello  di  cuoio  da  piei. 

15.  Vno  libre  d’auicenna,  cioè  terzo 
et  quinto:  in  carta  pecora,  con  minj  d’oro, 
legato  in  tauole,  con  fodare  di  cuoi  rosso 
(sic),  tutto  bellissimo. 

Vno  libro  chiamato  Gentile  :  in  carta 
bambagina,  ad  Colonnelli  ;  con  tauole  fo¬ 
darato  di  cuoio,  et  con  coppe  :  cioè  so¬ 
pra  la  prima  del  quarto. 


bliotli.  Lat.  Med.  et  Inf.  Aetatis.  E  ne  ricorda, 
nel  sec.  xv,  queste  ediz.  :  Bononiae  e  Neapoli 
1474;  Venetiis,  1478,  80,  89,  98;Lugduni,  1478. 

13.  Cfr.  n.o  6. 

14.  Aristotele.  Libros  Ethicorum  ad  Nico- 
machum..  In  una  versione  latina  e  col  commento 
di  Averrois,  nel  tom.  Ili  delle  Opera  di  Aristo¬ 
tele;  Venetiis,  1483.  Fossi,  Catal.,  I,  160.  Ma 
prima,  nella  versione  di  Leonardo  Bruni,  Roma, 
1473;  stampa  preceduta  da  altre  quattro  s.  a., 
una  di  Lipsia  e  due  attribuite  a  Mantova.  Hain 
n.  1741-46. 

15.  Avicenna.  Terzo  e  quinto  Libro  dei  Ca¬ 
noni.  Cfr.  n.°  8. 

16.  Maestro  Gentile  da  Foligno  (Cfr.  an¬ 
che  n.°  28).  Consilia  peregregia  ad  quaevis  mor- 
borum  totius  corporis  genera.  De  hernia.  Pe¬ 
ce  ptae  super  primam  fen  (sectionem)  quarti 
Avicennae  ordinatae.  Venetiis,  1503.  In-fol.  Nou- 
velle  Biographie  Generale  Didot.  Scriptum  su¬ 
per  prima  fen  quarti  Canonis  Avicenne.  Pa- 
tavii,  1476.  Consilia  peregregia.  S.  not.  tip. 
Hain,  n.  7565,  7574. 

Ad  colonnelli.  A  colonne.  N e\\' Inventario  dei 
libri  di  Piero  di  Cosimo  dei  Medici  compilato 
nel  1456  e  pubblicato  dal  prof.  Piccolomini:  «Uno 
canzoniere  in  cholonnelli,  di  mano  di  messer  Co¬ 
luccio  »;  «  Dante,  in  colonnegli,  con  affibbiami 
d’ariento».  (Cfr.  Arch.  Stor.  Ital.,  Serie  terza, 
XXI,  111,  112).  La  Crusca  (V*  impr.),  dalle  Instr. 
Cancell.  7.  396:  «  Si  tirin  fuora  le  somme  de’  sud¬ 
detti  defalchi  in  un  colonnello  della  facciata  »  ; 
dove  forse  è  in  senso  ristretto  di  numeri  e  cifre 
di  conti  disposti  in  colonne,  e  non  in  generale  di 
scrittura  di  codici  divisa  in  due  parti  dall’alto  al 
basso  per  ogni  faccia,  come  dice  la  definizione 
ivi  datane,  come  hanno  e  l’ Inventario  dei  libri 
di  Piero  dei  Medici  e  l’altro  di  quelli  del  nostro 
maestro  Bartolo.  Nè  qui  vuoisi  dimenticare  che 
questa  voce  fu  adoperata  anche  figuratamente 
dal  Compagni:  «Chi  te  l’ha  fatto?  I  Guelfi,  che 
tu  (o  messer  Donato  Alberti)  tanto  amavi,  e  che 
«  in  ogni  tua  diceria  dicevi  uno  colonnello  contro 
«  a’ Ghibellini  ».  (Cfr.  Del  Lungo,  Dino  Compa¬ 
gni  e  la  sua  Cronica,  li,  240;  ed  ivi  il  Com¬ 
mento.)  —  Coppe.  Borchie.  Cfr.  n.°  8, 


Yno  libro  chiamato  alberto  magno 
sopra  e’  preclicamenti  :  in  carta  bamba¬ 
gina,  con  tauole:  et  con  altri  tractati. 

Yno  libro  chiamato  1’  articella:  in 
carta  pecora,  con  tauole  rotte,  et  sciolto 
o  uero  squadernato. 

Yno  Burleo  sopra  la  fìsica:  in  carta 
pecora  et  con  tauole. 

20.  Yno  libro  chiamato  la  metaura: 
in  carta  pecora,  con  tauole  et  con  fon¬ 
dello  di  cuoio. 

Vno  libro  chiamato  la  cantica,  col 
comento:  in  carta  pecora,  con  tauole,  fo¬ 
ri  arato  di  cuoio  azurro. 

Vno  libro  chiamato  Egidio  sopra  la 
posteriori  (sic):  in  carta  pecora,  con 
tauole,  fodarata  di  cuoio  rosso. 

Yno  libro  chiamato  christofano  de 
honesti  sopra  li  amphorismj  (sic):  in  carta 


17.  Alberto  Magno.  De  Predi  carienti. s\  con 
altri  trattati  di  lui.  Venetiis,  1494.  De  Predica- 
bilibus  et  Predicamentis.  Papié,  s.  a.  Il  Com¬ 
mento  alla  Logica  d’Aristotele  stampato  nel  1486 
s.  1.  Hain,  n.  486,  487,  490. 

18.  Articella.  Cfr.  n°  10.  Squadernato.  Sciolto, 
Scucito.  (Cfr.  anche  n.  13,  27,  56,  72).  Il  Minucci 
nelle  Annotaz.  al  Malmantile ,  pag.  455,  richia¬ 
mandosi  al  v.  di  Dante  (Par.  XXXIII)  «  Ciò  che 
per  l’universo  si  squaderna  »,  spiega:  «Intese 
ciò  che  è  sciolto  e  sparso  per  l’universo,  pren¬ 
dendo  la  similitudine  da’  libri  sciolti  e  squader¬ 
nati  ».  E  propriamente  di  manoscritti.  Nell’ in¬ 
ventario  (del  1482)  degli  arredi  artistici  dell’Opera 
Metropolitana  di  Siena  :  «  Uno  breviario  vechio 
«  et  tristo,  squadernato....  Una  somma  di  Damaso, 
«  cuperta  di  giallo,  tutta  squadernata,  de  la  quale 
«  manca  più  quaderni,  comincia,  quello  che  v’  è; 

«  contrarum  probo _  Uno  legionario  vechio, 

«  grande,  in  carta  pecora,  squadernato,  con  ta- 
«  vole,  non  legato.  »  Cfr.  a  pp.  277,  279  e  328,  i 
cit.  Nuovi  Documenti  per  V Arte  senese. 

19.  Burleigh  o  Burley  Gualtiero.  Expo- 
sitio  in  Libros  Physicorum  Aristo  telis.  Papiae, 
1488.  Col  testo  d’Aristotele.  Fossi,  Calai.,  I,  433. 
E  prima,  in  Gynnasio  Patavino,  1476;  e  Vene¬ 
tiis  1482.  Hain,  n.  4136-37. 

20.  Con  questa  voce  Metaura  s’ indicano  pro¬ 
babilmente  i  libri  Methaurorum  rei  Metheororum 
di  Alrerto  Magno  (cfr.  n.°  82)  :  o  i  Metheororum 
Libri  IV  d’ Aristotele  già  a  stampa  nel  1483. 
Cfr.  Fossi,  Catal.,  I,  192. 

21.  Translatio  Canticorum  Avicennae  cum 
Comento  Averrois  translata  eco  arabico  in  la- 
tinum  a  magistro  Annegando  Blasii  de  Monte- 
pesulano.  Venetiis,  1490.  Fossi,  Catal.,  I,  239.  Ve¬ 
netiis,  1484.  Hain,  n.  2218. 

22.  Egidio  Colonna  detto  Egidio  Romano. 
Comentum  super  duos  libros  Posteriorum  ana¬ 
li/ ticorum  Aristotelis.  Patavii,  1478.  In-fol.  Bru- 
?iet,  Manuel.  Hain,  il  135. 


bambagina,  con  tauole  fodarate  di  cuoio 
et  con  coppe. 

Yno  libro  chiamato  testo  di  loyca:  in 
carta  pecorjna,  con  tauole  fodarate  di 
cuoio. 

25  Vno  libro  di  più  tractatj  di  più 
doctorj  in  medicina:  in  carta  bambagina, 
con  tauole  fodarate  di  cuoio  rosso. 

Yno  libro  chiamato  le  ddifferentie  del 
conciliatore:  in  carta  bambagina,  con 
tauole. 

Vno  libro  chiamato  el  primo,  secondo 
et  quarto  d’auicenna;  senza  principio:  in 
carta  pecorjna  con  tauole  ;  squadernato. 

Vno  libro  chiamato  l’ aggregatoli, 
con  consegli  di  Gentile  :  in  carta  bam¬ 
bagina,  con  molte  carte  pecorjne,  con 
tauole  et  con  fondello  di  cuoio. 

Vno  libro  chiamato  Jacomo  sopra  el 
primo  :  in  carta  bambagina,  con  tauole. 


23.  Cristofano  Giorgio  degli  Onesti.  Di  lui 
non  trovo  stampato  questo  scritto  sugli  Afori¬ 
smi  d’ Ippocrate,  ma  una  Esposi tio  super  Anti- 
dotario  Mesue.  Bononiae,  1488.  In-fol.  picc.  Fossi, 
Catal.,  I,  802. 

24.  Altri  trattati  di  Logica  anonimi,  ai  n.  57 
e  63.  Troveremo  al  n.°  60  la  Logica  d’  Alberto 
Magno,  ed  al  107  1’  altra  di  Piero  da  Mantova. 
Questo  anonimo  del  n.°  24,  e  l’altro  del  63,  detti 
«  testi  »  di  Logica,  debbono  molto  probabilmente 
riportarsi  ad  Aristotile  ;  del  quale  gli  scritti  ri- 
ferentisi  alla  Logica  ( Priorum  Analyticorum, 
Posteriorum  Analyticorum,  Topicorum,  Elenco- 
rum,  Categorias,  Interpretatio ),  dai  seguaci  dette 
nel  loro  insieme  Organon,  trovarono  quasi  tutti 
luogo  nel  tom.  I  delle  Opera  di  lui,  nella  versione 
latina  e  col  commento  di  Averrois;  Venetiis,  1483. 
Fossi,  Catal.,  I,  157. 

25.  Mancando  i  nomi  degli  autori  e  i  titoli 
dei  trattati,  non  sappiamo  che  cosa  contenesse 
questo  manoscritto. 

26.  Pietro  da  Arano,  Abbano  o  Appano. 
Conciliator  differentiaru.m  philosophor.  et  pre¬ 
cipue  medicorum  dar.  viri  Petri  de  Abano  pa¬ 
tavini.  Mantue,  1472.  In-fol.  gr.  Brunet,  Manuel. 
Hain,  n.  1. 

27.  Primo,  secondo  e  quarto.  I  Libri  primo  , 
secondo  e  quarto  dei  Canoni  di  Avicenna.  Cfr. 
n.°  8. 

28.  L' Aggregatone.  Giacomo  De’ Dondi  da 
Padova.  Aggregatio  medicamentorum  seu  De 
Medicinìs  simplicibus.  S.  not.  tip.  In-fog.  Ag- 
gregator  compilaiione  durissimi  phisici  Jacobi 
de  Dondis  ciuis  paduani.  Venetiis,  1481.  In  fol. 
Brunet,  Manuel.  Cfr.  n.°  31.  Hain,  n.  6395-96. 
—  Maestro  Gentile  da  Fuligno,  Consilia  ecc. 
Cfr.  n.°  16. 

29.  Jacopo  della  Torre  detto  Jocopoda  Forlì 
In  Aphorismos  Hippocratis  Expositiones ;  1473 


30.  Vno  libro  chiamato  Jacomo  da 
forlj  sopra  e’  teguj  :  in  carta  bambacina, 
con  tauole. 

Vno  libro  chiamato  l’aggregatore  de 
Simplicibus  :  in  carta  bambagina  con  ta¬ 
uole. 

Vno  libro  chiamato  Giouannj  di  Sancto 
bando  (sic)  :  in  carta  pecorjna  con  ta¬ 
uole,  fodarato. 

Yno  libro  chiamato  Jacomo  da  furli 
sopra  e’  tegni  et  sopra  el  quarto  degli 
anforismi  (sic):  in  carta  bambacina,  con 
tauole. 

Yno  libro  chiamato  Galieno  (sic),  con 
altri  libri  in  uno  uolume;  de’  accidenti 
et  morbo:  in  carta  pecora,  con  tauole. 

35.  Yn  altro  libro  d’  auicenna,  cioè 
primo,  secondo  e  quarto:  in  carta  pecora, 
con  tauole,  fodarato  di  cuoio. 

Vno  libro  chiamato  de  secretis  secre- 
torum  :  in  carta  pecora,  con  tauole. 


s.  1.;  1477,  s.  1.;  e,  prima  ancora,  s.  not.  tip. 
Hain,  n.  7246-48.  Questo  ms.  di  maestro  Bar¬ 
tolo,  ed  altro  (n°  94)  avevano  le  Esposizioni  al 
solo  primo  libro  degli  Aforismi  di  Ippocrate; 
come  altro  (n.°  33)  le  sole  al  quarto. 

30.  Cfr.  n.  5  e  72. 

31.  Cfr.  n.o  28. 

32.  Credo  che  qui  sia  stato  erroneamente 
scritto  il  nome  di  Giovanni  da  Santo  Amando. 
Cfr.  n.°  85. 

33.  Cfr.  n.  5,  29,  30,  72  e  94. 

34.  Di  Galeno  troveremo  >  altri  molti  scritti 
(cfr.  n.  38,  52,  53,  69,  70,  75,  86,  88,  92,  104)  che 
poi,  già  voltati  in  latino,  furono  quasi  tutti  pub¬ 
blicati  a  Venezia  nel  1490  in  due  voli,  in-fol.  Cfr. 
Fossi,  Calai.,  I,  717-719.  Hain,  n.  7427. 

35.  Primo ,  secondo  e  quarto  1  Libri  primo 
secondo  e  quarto  dei  Canoni  di  Avicenna.  Cfr. 
n.o  8. 

36.  Pseudo  -  Aristotele.  De  Secretis  secre- 
torum.  Venetiis,  s.  a.  «  latine,  ex  versione  Plii- 
lippi  Clerici  ex  arabico  »  Fossi,  Calai.,  I,  206. 
Hain,  n.  1779-82. 

37.  Giovanni  di  Serapione.  Practica.  lo.  Se- 
rapionis  dieta  breviarium.  Liber  serapionis  de 
sinrplici  medicina.  Liber  de  semplici  medicina 
dictus  circa  instans.  Practica  platearij.  Venetiis 
1497.  Hain,  n.°  14695.  Tractatus primus  breviarij 
Joannis  filij  Serapionis  medici.  Venetiis  1474; 
Ferrariae,  Ì488.  Hain,  n.  14693-94.  Cfr.,  più  in¬ 
nanzi,  anche  i  n.  48,  80,  93. 

38.  Galeno.  Cfr.  n.°  34.  Ippocrate.  Aphori- 
smoram  cum  expositionibus  et  questionibus 
Jacobi  Forolivensis.:  cfr.  n.°  29.  Aphorismi,  la¬ 
tine,  cum  Commentario  Galeni  ex  arabico  latine 
verso  a  Costantino  Affricano  Monacho,  S.  not. 
tip.  In-fol.  Anteriore  al  1479.  Fossi,  Catal.  I, 
787-89.  Hain,  n.  8673-75. 


Vno  libro  chiamato  la  pratica  di  Se¬ 
rapione  :  in  carta  pecora,  con  tauole  et 
con  fondello. 

Vno  libro  chiamato  gli  amforismi  di 
Galieno  (sic)  et  d’ ipocrasso  (sic)  :  con 
tauole,  in  carta  pecora, 

Vno  libro  chiamato  collette  di  maestro 
Vgo  sopra  e’  tegni  e  anforismi  (sic):  in 
carta  bambacina,  con  tauole  fodarate  di 
cuoio  bianco. 

40.  Vno  libro  chiamato  maestro  Vgo 
sopra  e’  tegni  :  in  carta  bambacina,  con 
tauole  et  fondello. 

Vno  libro  chiamato  Ghiandone  sopra 
l’anima:  in  carta  bambacina,  con  tauole 
et  fondello. 

Vno  libro  chiamato  plusquam  conten¬ 
to  :  in  carta  pecora,  bellissimo  ;  con  ta¬ 
uole,  fodarato  di  cuoio. 

Vno  libro  chiamato  e’  plobemj  (sic) 
d’  aristotile  :  in  carta  bambagina  ;  con 


39.  Maestro  Ugo  Benci  da  Siena.  Expositio 
in  Hippocratis  Aphorismos  et  super  Commentimi 
Galeni  in  eosdem.  Ferrariae,  1493.  Venetiis,  1498. 
Con  la  versione  latina  di  Ippocrate  e  di  Galeno. 
Fossi,  Catal.  Ili,  137.  Hain,  n.  9011-12. 

40.  Maestro  Ugo  Benci.  Expositio  in  libros 
Tegni  Galeni  cum  quaestionibus  ec.  Papiae , 
1496;  Venetiis,  1498.  Hain,  n.  9014-15. 

41.  Giovanni  Ghiandone.  Alcune  sue  Quae- 
stiones  ci  rimangono  nella  Nazionale  di  Firenze 
in  un  Ms.  (Conv.  Sopp.:  A.  1.  1481)  che  in  fine 
ha  la  nota:  «  Iste  liber  Johannis  Ghiandonj  que- 
stìonum  super  libris  de  anima  Aristotelis  est  mei 
magistri  thadei  fiorentini  ordinis  Servorum  S. 
M.e  ».  E  nella  Laurenziana  le  ha  il  Cod.  160  tra 
i  Fiesolani  :  illustrando  il  quale  ci  dice  il  Ban- 
dini  (Supplement. ,  III,  103)  che  furono  stampate 
a  Vicenza  nel  1486,  e  che  l’autore  si  trova  chia¬ 
mato  «  de  Gandavo  sive  de  Gauduno,  aliis  de 
Ianduno,  aliis  de  Geduno  ».  Col  suo  vero  nome 
Giovanni  di  Gand  o  di  Jandun. 

42.  Nell’  Inventario  della  Libreria  Urbinate 
compilato  nel  secolo  XV  da  Federigo  Veterano, 
quest’  opera  è  registrata  un  po’ più  compiutamente, 
così:  «  Turisiani  fiorentini  plusquam  commentum 
in  Teclinas  Galeni  »  (Cfr.  Giornale  storico  degli 
Archivi  toscani ,  VII;  Firenze,  1863 ;  131).  L’au¬ 
tore  si  trova  chiamato  Torrigiano,  Drusiano,  Tru- 
siano,  Cursiano,  dei  Rusticheili,  poi  Valori,  da 
Firenze;  e  l’opera  sua,  che  ebbe  quel  titolo  perchè 
passava  per  ampiezza  i  limiti  d’ un  commento 
(Cfr.  Filippo  Villani,  Vite,  con  le  Annotazioni 
del  Mazzuchelli;  Venezia,  1747),  fu  stampata  in 
Bologna  nel  1484  e  in  Venezia  nel  98,  col  titolo, 
Turiasi  monaci  carta siensis  plusquam  com¬ 
mentum  in  librum  Gal.  qui  m.icroteclini  inscri- 
bitur.  Hain,  n.  15683-84. 

43.  Aristotele.  Problemata,  latine,  cum  ex- 
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1’  expositione  di  pietro  de  bario:  con  ta- 
uole  scoperte. 

Yno  libro  chiamato  el  colliget  d’auer- 
rois  :  in  carta  pecora,  con  tauole  foda- 
rate. 

45.  Yno  libro  chiamato  metafìsica 
d’auicenna:  in  carta  pecora,  con  tauole: 
et  sufficientia;  con  tauole. 

Vno  libro  chiamato  le  ricollette  di 
maestro  Dino  sopra  e’  tegni  et  sopra  li 
anforismi  :  in  carta  pecora  con  tauole  et 
fondello  di  cuoio. 

Vno  libro  chiamato  el  colliget  :  in 
carta  pecora,  con  tauole,  fodarato. 

Vno  libro  di  Serapione  de  simplicibus, 
scripto  in  forma:  in  carta  bambacina, 
con  tauole. 

Yno  libro  d’un  pezo  di  articella  :  in 
carta  pecora,  con  tauole  nude. 

50.  Vno  libro  chiamato  Nicolao:  in 
carta  pecora,  con  tauole. 


positione  Petri  de  Ebano  sive  de  Abano.  Padue 
1482.  In-fol.  Fossi,  Catal.,  I,  157. 

44.  Averrois.  Liber  de  Medicina  qui  dicitur 
Colliget.  Venetiis,  1482,  In-fol.  Brunet,  Manuel. 
Hain,  n.  2189.  Cfr.  anche  n.  47,  51,  55. 

45.  Avicenna.  Metaphysica  sive  prima  Plii- 
losophia.  Venetiis  1493.  In-fol.  Fossi,  Catal. ,  1, 
241.  Hain,  n.  2216.  Registrata  insieme  con  que¬ 
sta  Metafisica ,  segue  un’altra  opera,  ma  in  vo¬ 
lume  a  sè,  che  si  volle  indicare  con  la  parola 
«  sufficientia  »;  troppo  imperfettamente  perchè 
possiamo  riconoscerla. 

46.  Maestro  Dino  del  Garbo.  Becollectiones 
in  Tppocratem  de  Natura  foetus,  Venetiis,  1502. 
Nouvelle  Biographie  Generale  Didot.  Ma  la  cor¬ 
rispondenza  non  è  intera  fra  il  nostro  ms.  e  questa 
stampa  veneziana.  Cfr.  al  n.°  5  per  la  voce  Tegni, 
e  al  n.°  116  per  altra  opera  di  maestro  Dino. 

47.  Cfr.  n.  44,  51,  55. 

48.  Serapione.  Liber  Serapionis  Agregatus 
in  medicinis  simplicibus  translatum  Symonis 
Januensis  interprete.  Abraam  iudeo  tortuosiensi 
de  aì-abico  in  latinum.  Mediolani,  1473.  Venetiis, 
1474.  Hain,  n.  14691,  14692. 

Scripto  in  forma.  Nell’  Inventario,  del  1482, 
degli  arredi  artistici  dell’  Opera  Metropolitana  di 
Siena,  descrivendosi  i  manoscritti:  «  Uno  libro 
«  chiamato  phirmorum  de'  Santi-,  lettara  di  for- 
«  ma....  Uno  libro  chiamato  dominicale;  lettera 
«di  forma....  »  Ed  altri  sette  detti  di  «  lettera 
«  formata  »;  fra  i  quali  mi  piace  riferire  «  Uno 
«  Dante,  cuperto  di  rosso,  incomincia  Nel  mesa 
«  del  camino  di  nostra  vita;  lettera  formata  ». 
Cfr.  i  cit.  Nuovi  Doc.  per  V Arte  senese ,  pp.  273- 
329.  E  la  Crusca,  V.a  impr. ,  ci  dice  che  scrit¬ 
tura,  o  lettera,  firmata  vale  «  Fatta  con  diligenza, 
«  e  con  bella  forma,  alquanto  grande  e  accostan- 
«  tesi  ai  quadro.  Che  è  consimile  ai  caratteri  di 


Vno  libro  chiamato  el  colliget:  in 
carta  pecora,  con  tauole  et  fondello. 

Vno  libro  chiamato  Gallieno  (sic)  de 
uirtutibus  naturalibus  et  de  ingenio  sa- 
nitatis  :  in  carta  pecora,  senza  tauole  : 
antiquo. 

Vno  libro  chiamato  Gallieno  (sic)  cioè 
el  testo  :  in  carta  pecora,  con  tauole  : 
con  più  tractatj  :  con  fondello  di  cuoio. 

Vno  libro  chiamato  tacchuinus  sani- 
tatis  :  in  carta  pecora  con  tauole  et  fon¬ 
dello. 

55.  Vn  altro  libro  chiamato  colliget: 
in  carta  pecora,  con  tauole. 

Vno  libro  chiamato  el  quarto  d’aui¬ 
cenna:  in  carta  pecora,  con  tauole;  squa- 
ternato. 

Vno  libro  in  carta  pecora  con  più 


«  forma  ossia  stampa.  Ed  è  il  contrario  di  Cor- 
«  sivo.  Ma  oggi  non  è  di  uso  comune.  »  E  reca 
in  es.  Vespas.  Vit.  Uom.  ili .,  474,  Vasar.  Vit. 
Pitt.  13.  132,  Buomm.,  Pros.  var.  245. 

49.  Articella.  Cfr.  n.°  10. 

50.  Niccolò  da  Reggio  in  Calabria.  Incipit 
antidotarium  Nicolai.  Tractatulus  quid  prò 
quo.  Sinonima.  Venetiis,  1471.  In-4.°  Brunet, 
Manuel.  Hain,  n.  11763-66,  attribuendolo  a  Nic¬ 
colò  Falcucci.  Altra  opera  di  Niccolò  cfr.  al  n.°  61. 

51.  Cfr.  n.  44,  47,  55. 

52.  Cfr.  n.°  34. 

53.  Cfr.  n.o  34. 

54.  Fra  i  Codd.  Ashburnhamiani  il  221  (153) 

cfr.  il  loro  Inventar.  (Roma,  1884):  «  Tacuinus 

sanitatis,  cum  addictionibus  Johannis  De  Sancto 
Amando  »;  il  quale  è  senza  dubbio  versione  o  ri¬ 
facimento  da  un  «  Compendium  Artis  Medicae, 
«  arabice,  Tacuim  Al-Abdan.  seu  rec.ta  corporum 
«  constitutio,  incriptum  et  per  tabulas  quinqua- 
«  ginta  singulari  methodo  dispositum;  in  quo  sin- 
«  gulorum  morborum  nomina,  caussae,  indicatio- 
«  nes,  remedia  pretiosa,  et  magis  obvia,  itemque 
«  temperamenta,  aetates,  tempora  et  regiones, 
«  quae  nonnullis  moi'bis  obnoxiae  sunt,  breviter 
«  quidem  sed  erudite  exponuntur  :  auctore  Facred- 
«  dino  Abu-Scegiab,  cognomento  Giazalaho,  Scri- 
«  ba  et  Medico  Bagdadensi  »,  conservatoci  nel 
Cod.  51  (prima  214)  degli  orientali  nella  Lauren- 
ziana.  Cfr.  Assemani  S.  C.,  Bibl.  Med.  Laur.  et 
Palat.  Cod.  Mms.  Orient.  Catalogus  (Floren- 
tiae,  1742),  p.  349.  L’Ashburn.,  che  a  c.  46  ha 
la  datazione  «  Expliciunt  dieta  tacuini  cum  addi- 
cionibus  edita  anno  domini....08°  et  scripta  padue 
anno  domini  1454°  in  vigilia  sancti  michaelis  »,  ha 
sole  44  tavole,  ed  è  cartaceo:  diverso  adunque 
anche  da  quello  registrato  nel  nostro  Inventario. 

55.  Cfr.  n.  44,  47,  51. 

56.  Il  quarto.  Il  quarto  Libro  dei  Canoni  di 
Avicenna.  Cfr.  n.  8. 

57.  Altri  trattati  di  Logica  anonimi,  ai  nn.  24 
e  63. 
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tractatj  di  loyca  :  uolume  piccolo,  con 
tauole. 

Vno  libro  chiamato  le  tauole  di  al¬ 
fonso  :  in  carta  pecora,  con  tauole. 

Vno  libro  chiamato  Jacomo  da  furli 
con  la  questione  de  intentione  et  altri 
tractatj  :  in  carta  pecora,  con  tauole,  fo- 
darato  di  cuoio  nero. 

60.  Vno  libro  di  loyca  d’alberto:  in 
carta  pecora,  con  tauole,  et  fondello  di 
cuoio  rosso. 

Vno  libro  di  nicolaio  de  compositione 
medicinarum  ;  in  carta  pecora,  con  tauole 
et  fondello. 

Vno  libro  chiamato  diascoride  (sic)  : 
in  carta  pecora,  con  tauole,  fodarato  di 
cuoio  rosso. 

Vn  altro  testo  di  loyca:  in  carta  pe¬ 
corina,  con  tauole. 

Vn  altro  libro  d’ articella  :  in  carta 
pecora  con  tauole. 

65.  Vno  libro  chiamato  prateario  (sic): 
in  carta  pecora,  piccolo,  con  tauole. 

Vno  libro  in  carta  pecora,  piccolo, 
chiamato  auerroys  sopra  la  metafisica  : 
con  tauole. 


58.  Alfonso  re  di  Castiglia.  Coelestium  mo- 
tuum  Tabulae  necnon  stellarum  fixarum  lon- 
gitudines  ac  latitudines.  Venetiis,  1483.  In-4.° 
Fossi,  Catal .,  I,  78.  Brunet,  Manuel.  Hain, 
n.  868.  Con  i  Canoni  di  Giovanni  di  Sassonia 
sulle  stesse  Tavole. 

59.  Di  Jacopo  della  Torre  detto  Jacopo  da 
Forlì  (cfr.  n.  5,  29,  30,  33,  72,  e  94)  non  conosco 
un’  opera  intitolata  De  Intentione. 

60.  Alberto  Magno.  Opera  ad  logicam  per¬ 
tinenza.  Venetiis,  1494.  In-fol.  Fossi,  Catal. ,  I, 
45.  Cfr.  n.  17. 

61.  Niccolò  da  Reggio  in  Calabria  tradusse 
questo  trattato  de  Compositione  medicinarum 
di  Galeno  insieme  con  i  libri  Galeni  decem  tracta- 
tuum,  stampati  a  Venezia  nel  1490.  Fossi.  Catal. 
I,  717-719  ir,  234.  Hain,  n.  7427.  Cfr.  anche 
n.  50. 

62.  Dioscoride.  Materia  medica :  versio  latina 
anonyma,  cum  correctionibus  et  expositionibus 
marginalibus  Petri  Paduanensis.  Collis,  1478.  In¬ 
foi.  Fossi,  Catal.,  I,  625. 

63.  Altri  trattati  di  logica  anonimi,  ai  nn.  24 
e  57. 

64.  Cfr.  n.°  10. 

65.  Plateario  Giovanni  o  Matteo.  Expositio 
Antidotarii  Nicolai  Salernitani.  Venetiis,  1497. 
Insieme  con  1’  Antidotario  e  con  altre  opere  di 
Mesué.  Fossi,  Catal.,  II,  358. 

66.  Averrois.  Versione  latina  e  commento  dei 
libri  Metaphysicae  di  Aristotele  nel  tom.  Ili  delle 
opere  di  lui  stampate  a  Venezia  nel  1483,  in-fol. 


Vno  libretto  chiamato  ysagocicon:  in 
carta  pecora,  con  tauole. 

Vn  altro  libretto  d’auicenna,  cioè  el 
primo:  in  carta  pecora,  con  tauole. 

Vno  libro  di  Galieno  (sic)  de  regi¬ 
mine  sanitatis;  con  altri  tractatj  :  in  carta 
pecora,  con  tauole. 

70.  Vn  altro  libro  di  Galieno  (sic)  de 
pulsibus  ;  con  altri  tractatj  :  in  carta 
bambagina,  con  tauole. 

Vno  libro  chiamato  la  prima  di  San 
Tommasso  :  in  carta  pecora,  con  tauole. 

Vno  libretto  squadernato,  con  pezi  di 
tegni,  senza  principio  :  in  carta  pecora. 

Vno  libro  di  maestro  pauolo  sopra 
la  posteriora;  (sic)  in  carta  bambagina, 
con  tauole. 

Vno  libro  chiamato  calculatore  :  in 
carta  bambagina,  con  tauole  et  fondello 
di  cuoio. 

75.  Vno  libro  de’  pantegnj  di  Galie¬ 
no:  in  carta  pecora,  con  tauole. 

Vno  libro  liconiense  (sic)  sopra  la 
posteriora  :  in  carta  pecorjna,  con  ta¬ 
uole. 

Vno  libro  di  l’isagogo  (sic)  di  Giouan- 


Fossi,  Catal.,  I,  157-160.  Ma  prima,  separata- 
mente,  Patavii,  1473.  Hain,  n.  1738. 

67.  Cfr.  n.  77,  97,  114. 

68.  Il  primo.  Il  primo  libro  dei  Canoni  di 
Avicenna.  Cfr.  n.°  8. 

69-70.  Cfr.  n.°  34. 

71.  La  Prima  parte  della  Somma  di  S.  Tom¬ 
maso  già  più  volte  a  stampa  innanzi  che  fosse 
compilato  il  nostro  Inventario.  Hain,  n.  1423  e 
segg. 

72.  Cfr.  n.  5,  30,  33. 

73.  Paolo  Nicoletti  detto  Maestro  Paolo 
da  Venezia.  Expositio  in  Posteriora  Aristotelis: 
Venetiis,  1477  e  1481;  ed  anche  prima,  s.  not. 
tip.  Hain,  n.  12509-11.  Con  il  testo  di  Aristotile. 
Fossi.  Catal.,  II,  774.  Cfr.  anche  n.  78,  81,  84. 

74.  Riccardo  o  Ruggero  Sviseth  o  Swinshed. 
Calculationum  liber,  o  Calculator ;  più  volte  a 
stampa  nel  sec.  xv.  Cfr.  Hain,  nn.  15136-38  ; 
Franklin;  Graesse. 

75.  Pantegni.  L’Arte  medica  di  Galeno.  Cfr.n.5. 

76.  Roberto  Grosthead,  detto  Capito  o  Te¬ 
sta  grande :  vescovo  di  Lincoln  nel  1235.  Com¬ 
mentami  in  libros  Posteriorum  Analyticorum 
Aristotelis,  S.  not.  tip.  Insieme  col  testo  di  Ari¬ 
stotile  e  la  versione  e  i  Commentari  di  Boezio. 
Fossi,  Catal.,  II,  81.  Hain,  n.  1663. 

77.  Giovannicio  o  Giovannizio,  Introductio 
in  Parvam  Artem  Galeni  ( Microtechnon ).  Col 
titolo  in  principio:  «  Incipiunt  Isagoge  Iohannitii 
ad  Tegni  Galieni  primus  liber  Medicine.  »  S.  not. 
tip.  Unita  agli  Aforismi  di  Ippocrate  col  Corp- 
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nizio  :  in  carta  pecora,  con  tauole  ;  pic¬ 
colo. 

Yno  libro  di  maestro  pauolo  da  ui- 
negia  sopra  la  fìsica  :  in  carta  bamba¬ 
gina,  con  tauole. 

Yno  libro  chiamato  cyrusia  di  Ran- 
franco  (sm):  in  carta  bambagina,  con 
tauole  fodarate. 

80.  Yno  libro  chiamato  Serapione  de 
simplicibus  :  in  carta  pecora,  con  tauole. 

Vno  libro  di  maestro  pauolo  da  ui-. 
negia  sopra  Tanima  :  in  carta  bambacina, 
con  tauole. 

Yno  libro  chiamato  alberto  magno 
sopra  la  fìsica:  in  carta  pecora,  con  ta¬ 
uole  et  fondello. 

Yno  libro  d’ astrologia  con  molto  al- 
baco  :  incomincia  «  Differentia  »:  in  carta 
pecora,  con  tauole. 

Yno  libro  chiamato  maestro  pauolo 
da  uinegia  sopra  l’anima  :  comincia  «  Tan¬ 
ta  literarum  scientia  »:  in  carta  bamba¬ 
cina,  con  tauole. 


mentario  di  Galeno.  Fossi,  Cateti.,  II,  15.  Hain, 
n.  9435.  Cfr.  anche  n.  67,  97,  114. 

78.  Paolo  Nicoletti  detto  Maestro  Paolo 
da  Venezia.  Espositio  in  libros  Aristotelis  Phy- 
sicorum  et  Commentarium  Averrois  in  eosdem. 
Venetiis,  1499.  In-fol.  Fossi,  Calai.  II,  774.  Hain, 
n.  12517. 

79.  Lanfranco  da  Milano.  Chirurgia  magna 
et  parva.  Venetiis,  1490.  Biograpliie  Generale 
Didot.  Cfr.  al  n.  108  altro  trattato,  anonimo,  di 
Chirurgia.  Il  Brunet,  Manuel,  registra  due  ediz. 
in  francese:  Vienna  nel  Delfinato  verso  il  1480, 
in-fol.  ;  Lione,  1490  ;  in  4°  picc.  :  la  prima  senza 
titolo  ;  la  seconda  intitolata  La  chirurgie  pra- 
tique  de  maistre  Alenfranc.  Hain,  n.  9880. 

80.  Serapione.  De  Simplicibus.  Cfr.  n.°  48. 

81.  Paolo  Nicoletti  detto  Maestro  Paolo 
da  Venezia.  Scriptum  in  libros  Aristotelis  de 
Anima.  Venetiis,  1481.  In-fol.  picc.  Fossi,  Calai. 
II,  771 .  Hain,  n.  12519.  Cfr.  anche  n.  73,  78,  84. 

82.  Alberto  Magno.  Philosopliia  naturalis. 
Venetiis,  1496.  In-4.  Comprendente  cinque  parti. 
I,  Physicorum  ;  II,  De  coelo  et  mundo',  III,  De 
Elementis]  IV,  Methaurorum  vel  Metheororum  ; 
V,  De  Anima.  Fossi,  Calai.,  47-48.  E,  anterior¬ 
mente,  Brixiae,  1490  e  1493.  Hain,  n.  504-5.  Ma 
forse  deve  qui  meglio  intendersi  i  Commentarla 
in  odo  libros  Physicorum  Aristotelis.  Vene¬ 
tiis,  1488.  Hain,  n.  518. 

83.  Con  molto  abbaco.  Con  molti  numeri,  con 
molti  computi  in  cifre.  Ma  di  tal  opera,  indicata 
solamente  con  la  prima  parola  del  testo,  ci  ri¬ 
mane  sconosciuto  l’autore,  e  fors’  anche  era  ano¬ 
nima.  Nel  cit.  Catal.,  della  libreria  Pandolfini 
si  registrano  otto  trattati  «  in  astrologia  »  ;  Gio- 


85.  Yno  libro  chiamato  Iohannes  de 
Santo  amando:  in  carta  bambagina,  gran¬ 
de,  con  tauole. 

Yno  libro  chiamato  la  terrampeutica 
Galienj  (sic):  in  carta  pecora,  con  tauole, 
fodarate  di  cuoio. 

Yno  libro  chiamato  le  Sinonyme  di 
Simone  Geneuese  ;  in  carta  pecora,  con 
tauole. 

Vn  altro  uolume  di  più  tractati  di 
G alieno  :  in  carta  pecora,  con  tauole  fo¬ 
derato  di  cuoio  rosso. 

Vn  altro  Auerroys  sopra  la  fìsica:  in 
carta  pecora,  con  tauole. 

90.  Vno  libro  di  ricollette  sopra  me- 
sue  ;  incomincia  «  in  nomine  dei  »  :  in 
carta  bambagina,  con  tauole  grandi. 

Vn  altro  testo  di  filosophia:  in  carta 
pecora;  senza  la  metafisica;  con  tauole. 

Vn  altro  libro  con  più  tractati  di  Ga¬ 
bello  (sic):  in  carta  pecora,  con  tauole, 
foderato  di  cuoio  uerde. 


vanni  Sacrobosco,  Gerardo  Cremonese,  Roberto 
inglese.  Arato,  Girolamo  Savonarola/Guglielmo 
de’ Becchi,  Macrobio;  e  tre  anonimi:  De  motu 
octavae  sperae  ;  de  formatione  signorum  cele - 
stium ;  Tractatus  sperae.  Cfr.  anche  n.  106  e  113. 

84.  Paolo  Nicoletti  detto  Maestro  Paolo 
da  Venezia.  Cfr.  n.  73,  78,  81. 

85.  Giovanni  da  Santo  Amando.  Super  An- 
tidotarium  Nicolai  Salernitani.  Venetiis  1497. 
In-fol.  picc.  Col  testo  di  Niccolò,  nella  versione 
latina  delle  Opere  di  Mesuè.  Fossi,  Catal.,  II, 
192,  235. 

86.  Cfr.  n.°  34. 

87.  Simone  da  Genova.  Claris  Sanationis. 
Patavii,  1474.  In-fol.  picc.  In  fine:  «  Anno  domini 
millesimo  quadrigentesimo  septuagesimo  quarto 
die  vigesima  mensis  aprilis  in  civitate  Patavina, 
ad  fiuem  usque  perducta  sunt,  cum  adiutorio  al¬ 
tissimi,  sinonima  Sinonis  Ianuensis  per  me  Petrum 
maufer  normanum  Rothomagensis  dyocesis.  » 
Fossi,  Catal.  II,  4.  Il  Tiraboschi,  Stor.  Lett.  II., 
cita  una  ediz.  di  Milano  del  1473.  L’ opera  trae 
questo  secondo  nome  dall’essere  compilata  di 
massime  disposte  alfabeticamente. 

88.  Cfr.  n.°  34. 

89.  Averrois.  Versione  latina  e  commento 
dei  libri  Physicorum  d’Aristotele  nel  tom.  I  delle 
opere  di  lui  stampate  a  Venezia  nel  1483.  Fossi. 
Catal,  I,  157-160.  Hain,  n.  1660. 

90.  Mesuè  Abou-Zakaria-Yahiah  ben-Ma- 
souiah,  detto  comunemente  Giovanni.  Del  quale 
le  opere  complete  furono  stampate,  in  una  ver¬ 
sione  latina,  a- Venezia  nel  1471.  Voli.  3  in-fol. 
Brunet,  Manuel.  Hain,  n.  11105-7.  Cfr.  n.  102, 

92.  Cfr.  n.°  34. 


Vno  libro  chiamato  breuiario  di  Se- 
rapione:  in  carta  pecora,  con  tauole. 

Yno  libro  chiamato  questioni  di  Ja- 
como  da  forli,  sopra  el  primo  :  in  carta 
bambacina. 

95.  Yno  libro  di  questioni  di  matteo 
di  cinisia  (sic)  :  in  carta  bambacina,  con 
tauole. 

Vno  libro  d’auicenna,  cioè  el  primo: 
in  carta  pecora  con  tauole. 

Yno  libretto  chiamato  l’isagogio  (sic) 
di  Giouannizio  :  in  carta  pecora,  con  co¬ 
li  erte  di  carta  pecorjna. 

Vno  libretto  di  San  Tomasso  sopra 
e’  predicamenti  :  in  carta  pecora,  et  con 
fodara  di  carta  pecora. 

Yno  libro  di  questioni  di  Ghiandone; 
in  carta  bambacina,  con  fodara  di  carta 
pecora. 

100.  Yno  libretto  chiamato  circa  in- 
stans  :  in  carta  pecora,  con  fodara  di 
carta  pecora. 

Vno  alexandro  sopra  la  metafìsica  : 
in  carta  bambacina,  fodarata  di  carta 
pecora. 

Vno  mesue  uechio  :  senza  tauole,  in 
carta  pecora. 


93.  Serapione.  Breviario.  Cfr.  n.  37. 

94.  Cfr.  n.  29  e  33. 

95.  Il  Cod.  legge  chiaramente  «  cinisia  »;  ma 
restami  sempre  il  dubbio  che  sia  erroneamente 
(e  sono  errori  di  nomi  ai  nn.  7,  32  e  175)  per 
«  cirusia  »,  non  avendo  trovato  rispondenza  o 
spiegazione  per  l’altra  parola  indicante,  pare,  un 
luogo.  Forse  è  dunque  un  Matteo  che  scrisse 
Questioni  di  chirurgia  o  Matteo  Selvatico  o  il 
Plateario,  (cfr.  n.  65)  che  si  trova  detto  ora  Gio¬ 
vanni  ora  Matteo. 

96.  Il  ^rimo  II  primo  Libro  dei  Canoni  di 
Avicenna.  Cfr.  n.  8. 

97.  Giovannizio.  Cfr.  n.  67,  77,  114. 

98.  I  Predicamenti  sono  lo  stesso  scritto  ari¬ 
stotelico  di  Logica  che  le  Categorie ;  del  quale 
la  esposizione  di  S.  Tommaso  forse  è  compresa 
nella  Summa  totius  Logicae ,  che  è  il  n.  48  fra 
gli  Opuscula  di  lui;  Venetiis,  1498.  Fossi,  Catal., 
II,  675-677. 

99.  Cfr.  n.°  4L 

100.  Un  Liber  de  semplici  medicina  dictns 
circa  instans.  senza  nome  d’autore,  sta  dopo  la 
Practica  o  Breviarium,  e  dopo  il  libro  De  Sim- 
plici  medicina  di  Giovauni  di  Serapione  (cfr  n. 
37),  e  innanzi  alla  Practica  di  Plateario,  in  un 
volume  stampato  a  Venezia  nel  1497. 

101.  Alessandro  Afrodisiense.  Commenta- 
rius  in  libros  Metaphysicos  Aristotelis.  Recen- 
suit  Herm.  Bonitz.  Berolini,  1847.  In-8°.  Brunet, 
Manuel.  Ma  fin  dall’antico,  dal  1481,  a  stampa 


Vn’altra  articella  trista:  in  carta  pe¬ 
cora,  senza  tauole. 

Yno  libretto  di  tractati  di  Galieno 
(sic)  :  in  carta  pecora,'  et  con  fodara  di 
carta  pecora. 

105.  Yno  libretto  di  certe  ricollecte 
sopra,  el  primo  d’auicenna:  in  carta  bam¬ 
bagina,  con  tauole  et  fondello  di  cuoio 
bianco. 

Yno  libretto  d’uno  scripto  sopra  la 
spera:  in  carta  bambagina,  con  couerte 
di  carta  pecora. 

Yno  libro  di  loyca  di  pero  (sic)  da 
mantoua:  in  carta  bambagina,  miniato, 
con  tauole,  fodarto  (sic). 

Vno  certo  libro  di  cirusia  con  couerte 
di  cuoio  giallo:  in  carta  pecora. 

Yn  libro  co’  sofismi  d’esbero;  in  carta 
bambagina,  con  tauole. 

110.  Vno  libro  di  ricollette  sopra  el 
primo  d’ auicenna  et  sopra  e’  tegnj  ;  in 
carta  bambagina,  senza  tauole. 

Yno  libro  di  carta  bambagina  excer- 
pto  di  più  auctorità  :  senza  tauole. 

Yno  libro  di  certe  expositionj  d’aui¬ 
cenna  de  Venenis:  in  carta  bambagina, 
senza  tauole. 


l’altro  suo  trattato  In  tres  libros  Aristotelis  de 
Anima.  Hain,  n.  655. 

102.  Mesué.  Cfr.  n.  90. 

103.  Cfr.  n.°  10. 

104.  Cfr.  n.o  34. 

105.  Il  primo.  Il  primo  Libro  dei  Canoni  di 
Avicenna.  Cfr.  n.  8. 

106.  Cfr.  anche  i  n.  113  e  83. 

107.  Piero  da  Mantova.  Logica  magistri 
Petri  Mantuani.  Segue  Apollinaris  Offredi  De 
primo  et  ultimo  istanti.  Venetiis,  1492.  In-4° 
picc.  Fossi,  Catal.,  II,  150.  Ed  anche  prima,  Pa¬ 
pié,  1483.  Hain,  n.  12854. 

108.  Cfr.  al  n.  79  altro  trattato  di  Chirurgia 
non  anonimo,  ma  di  Lanfranco  da  Milano. 

109.  Questo  Esbero,  autore  di  sofismi,  era 
dunque  un  filosofo.  E  non  propriamente  il  nome 
di  lui,  ma  altri  che  molto  gli  si  assomigliano,  e 
di  filosofi  aristotelici,  ricorda  il  Poliziano  nella 
Praelectio  de  Dialectica  :  «  Burleus,  Erveus,  Oc- 
can,  Tisperus,  Antisberus,  Strodusque  ».  (Cfr.  le 
Opera  di  lui,  III;  Lugduni,  Gryphium,  1533;  187). 

110.  Il  primo.  Il  primo  libro  dei  Canoni  di 
Avicenna.  I  Tegni  (cfr.  n.  5)  di  Galeno. 

111.  Anche  nel  cit.  Catalogo  della  Libreria 
Pandolfini ,  (p.  46):  «  Liber  quidam  in  quo  sunt 
auctoritates  multorum  auctorum  per  materias 
distinctas  ». 

112.  Questo  trattato  di  Avicenna,  De  Venenis 
et  eorum  curatione,  non  fu  mai  stampato;  e  il 
solo  Cod.  oggi  conosciuto,  che  ne  ha  il  testo  in 
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Vno  libro  chiamato  la  spera;  in  carta 
bambagina,  senza  tauole. 

Vno  libro  d’ isagogio  (sic):  in  carta 
bambagina,  senza  tauole. 

115.  Vno  libro  di  ricollecte  di  mae¬ 
stro  Gentile  de  differentijs  febrium  :  in 
carta  bambagina,  senza  tauole. 

Vno  Dino  sopra  la  quarta  del  primo: 
in  carta  bambagina,  senza  tauole. 

Vn  libro  di  certe  expositioni  sopra  el 
quinto  de  la  fisica  :  in  carta  bambagina, 
con  tauole,  fodarate  di  cuoio  bianco. 

Septe  libri  in  carta  bambagina,  con 
tauole,  di  ricollecte  di  ragione  ciuile  o 
uero  canonica. 

Item  più  quinterni  di  più  libri  latini  ; 
in  carta  pecora  et  bambagina  :  li  quali 
non  s’ intendano  perchè  doue  manca  el 
principio  et  doue  el  fine;  et  sono  di  più 
maniere  ;  li  quali  sono  in  una  balla,  le¬ 
gati  insieme  con  una  fune. 

120.  Vno  libro  di  medicina:  in  carta 
pecora;  con  una  figura  d’una persona,  la 
qual  mostra  di  se  tutte  le  uene,  nerui, 
et  altre  gionture. 

Item,  un  altro,  pure  in  carta  pecora, 
senza  tauole. 

Sedici  pezi  di  tauole  attachate,  da 
tenere  librj  ne  lo  studio. 

Tre  scannellj  da  scriuare  ne  lo  studio, 
da  tenerui  su  e’  libri. 

Vno  leggio  piccolo  con  due  faccie,  da 
tenere  libri. 

125.  Vno  armaio  (sic)  nuouo  :  da  te¬ 
nere  libri  et  panni;  con  serrature. 

Vna  sedia  grande  con  goffano  atta- 
chato,  roza,  senza  tarsie,  nuoua. 

Due  sedie  di  legname,  da  sedere;  con 
la  serratura  sotto,  da  serrare. 

Vna  lettiera  bassa,  dipenta  ad  drappo 
rosso,  messa  di  stagno,  senza  sachone. 

Vno  goffano  nuouo  rozo,  senza  tarsie, 
di  braccia  4,  con  grado. 


arabo,  è  il  Cod.  150  (prima  222)  fra  gli  orientali 
nella  Laurenziana  di  Firenze.  Cfr.  Assemani  S. 
C.,  Bibl.  Med.  Laur.  et  Pai.  Cod.  M?ns.  Orient. 
Catalogus  (Florentinae,  1742),  p.  352. 

113.  Cfr.  n.  106  e  83. 

114.  Cfr.  n.  67,  77,  97. 

115.  Gentile  da  Foligno.  De  Febribus,  Ve- 
netiis,  1484.  Nouvelle  Biographie  Generale  Di¬ 
dot.  Forse  la  cosa  stessa  che  1’  Hain  registra 
(n.  7565-67)  con  altro  titolo,  in  altre  edizioni. 


130.  Vno  cappucciaio  di  braccia  ij, 
rozo,  senza  tarsie. 

Vno  cassone  grosso  di  noce,  nuouo, 
ferrato  dentro  da  tutt’i  latj,  con  serra¬ 
tura  et  chiaue  grosse,  et  con  uno  cas- 
settino  da  mano  dextra,  dentro ui  l’ in- 
frascripte  cose. 

Vno  baccino  d’argento  scannellato  et 
in  parte  dorato,  con  un’arme  di  due  ui- 
telli  rossi,  et  una  di  maestro  bartalo  in 
mezo:  el  quale  pesò  libre  3  et  oncie  vi, 
cioè  1.  3  oncie  6. 

Vno  bochale  d’argento,  con  l’arme  di 
maestro  bartalo  ;  dorato  li  orli  :  el  quale 
pesò  libre  due  et  oncie  dieci. 

Vno  nappo  d’argento  lau orato  per  tut¬ 
to  ad  rilieuo,  con  due  armi  in  mezo,  cioè 
un’arme  con  sei  palle  rosse  et  un’arme 
di  maestro  bartalo  :  el  quale  pesò  due 
lire  et  una  oncia. 

135.  Vna  celata  fodarata  di  cremusi 
(sfc)  uellutato,  con  fornimento  d’argento, 
intorno  et  con  frontiera  con  1’  arma  di 
maestro  bartalo  ;  in  su  ’l  mezo,  per  ci¬ 
miero,  una  grillanda  ad  rami  di  argento 
con  una  corona  et  una  palla,  in  cima, 
dorata;  et  con  fodara  di  cuoio  rosso; 
nuoua. 

Vna  frontiera,  con  l’arme  di  maestro 
bartalo,  da  celata  ;  di  peso.  .  . 

Vna  spada  facta  a  la  catelana  ;  con 
fodara. 

Vna  coltella  corta,  pontuta,  con  guai¬ 
na,  con  tre  ghuiere  d’argento,,  orate. 

Due  scarselle  uechie,  grandi,  de  le 
qualj  ue  n’è  una  con  catenelle  d’argen¬ 
to  et  arme  di  maestro  bartalo,  d’argento, 
dinanzi. 

140.  Vno  stile  d’argento,  bucarato, 
da  far  christeri  a  la  uerga.  ' 


116.  Maestro  Dino  del  Garbo  (cfr.  anche  n. 
46)  Expositio  super  tertia  et  quarta  Fen  (sec- 
tione)  Avicennae  et  super  parte  quinte.  Et  com- 
pilatio  emplastorum  et  unguentorum.  Ferrarie, 
1489.  In-fol.  picc.  Fossi,  Catal.,  I.  723.  Hain, 
n.  6166. 

117.  Esposizioni  anonime,  come  sembra,  sul 
quinto  degli  otto  libri  Physicorum  di  Aristotele  : 
cfr.  n.  2. 

128.  L’ Inventario  ha  «  di  sta g.°  ». 

130.  Cappucciaio.  Non  è  registrato:  oggi  Cap¬ 
pellinaio. 

136.  Manca  il  peso  di  questa  frontiera. 


Due  bi  chi  eri ,  christallinj ,  l’uno  con 
cuperchio,  l’altro  senza. 

Yna  salettiera  di  christallino,  con  tre 
palluze,  cioè  una  meza  palla. 

Vna  scudella  christallina ,  con  orlo 
orato. 

Yna  Taza  christallina  orata. 

145.  Item  in  detto  studio,  uno  stocho 
grande,  con  guaina  ;  uechio. 

Yna  lucerna  grande  d’ ottone ,  con 
quattro  bucciuolj. 

Due  lucerne  di  ferro,  et  una  lucerna 
di  ferro  stagnato,  sottile. 

Vno  mortaio  piccolino,  con  due  pe- 
stellj  di  bronzo,  da  extemperare  medicine. 

Due  paia  di  bilance  da  pepe,  picco- 
llette. 

150.  Yno  sugello  d’argento,  col  segno 
di  maestro  bartalo;  et  con  manico  di 
legno. 

Yno  cappello  di  pagla  (sic)  da  homo, 
grande,  uechio;  et  parechi  suchiellini 
piccolj. 

Due  paia  di  tanagle  (sic)  mezane  da- 
cauare  acutj  ;  et  altrj  ferri  uechi. 

Tre  sachi  grandi,  dentroui  circa  staia 
Viij  di  pisellj  et  altrj  legumi. 

Yno  stendardo  grande  di  taffettà  ere- 
musi  (sic)  con  grillandetta  intorno  messa 
a  oro,  con  l’arme  di  casa  di  maestro 
bartalo  et  con  frangie  intorno  :  quasi 
tutto  nuouo. 

155.  Yno  banderiuolo  piccolino  di 
taffettà,  con  la  diuisa  di  casa,  et  certe 
armi  dipente. 

Due  couerture  da  selle  caualcareccie, 


142.  Salettiera.  Per  Saliera;  forma  non  regi¬ 
strata.  Di  chrisptallino,  di  vetro  bianco,  chiaro, 
diverso  dal  vetro  ordinario,  tendente  al  verde. 

145.  Terminata  qui  la  registrazione  dell’  ar¬ 
genteria  ed  armi  (nn.  132-144)  custodite  nel  «  cas- 
settino  »  del  «  cassone  »  (cfr.  n.  131),  riprende 
l’ Inventario  ad  enumerare  («  Item,  in  detto  stu¬ 
dio  ....  »)  le  masserizie  che  nello  studio  si  tro¬ 
vavano. 

163.  Fondello,  Dorso.  Cfr.  3. 

164.  Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini.  Incipit 
tractatus  de  duobus  se  invicem  diligentibus  com- 
positus  per  dominum  Eneam  Silvium  ec.  S.  not. 
tip.  In-4°  picc.,  di  cc.  41,  diviso  in  due  parti  ;  prima 
1  Due  Amanti,  con  in  fine  la  data  «  Vienne, 
1444»,  poi  la  Epistola  docens  quod  sit  remedium 
contra  amorem,  datata,  in  fine,  «  Vienne  1446  » 
Questa  ediz.,  la  sola  nella  quale  si  adoperi  la  pa¬ 
rola  «  diligentibus  »,  non  è  la  prima,  fra  quelle 


una  di  panno  uerde,  l’altra  di  pauona- 
zo  ;  use. 

Due  birrette  di  grana,  rosse,  una  scem¬ 
pia  et  l’altra  doppia. 


(c.  22r-  -  23r-  ) 

Ne  lo  studio  di  detta  camar a  piccina 

Yn  libro  de’  comentarij  di  cesare:  in 
carta,  miniato  ad  oro,  con  tauole,  foda¬ 
rato- di  cuoio  rosso. 

Vno  libro  di  cicerone  de  oratore:  in 
carta  pecora,  con  tauole,  fodarato. 

160.  Vno  Giouinale:  in  carta  pecora, 
bello,  con  tauole,  fodarato  di  cuoio. 

Yno  Statio,  achilleydos:  incarta  pe¬ 
cora,  con  tauole,  fodarato  di  cuoio  bianco. 

Vno  uirgilio:  in  carta  pecora:  con  la 
bucholica  et  Georgica  dentro,  con  tauole 
fodarate  di  cuoio  rosso. 

Yno  libro  de  la  poetija  (sic)  d’oratio: 
in  carta  pecora,  con  tauole,  con  fondello 
di  cuoio. 

Vno  libro  d’  un’  opera  di  pio  :  in  bam¬ 
bagina,  de  duobus  diligentibus,  in  forma. 

165.  Vno  libro  uulgare,  dialogo  di 
San  gregoro:  in  carta  pecora,  cou  tauole, 
fodarato  di  cuoio  rosso. 

Vno  libro  di  Quinto  curtio:  in  forma, 
in  bambagina,  con  tauole,  fodarato  di 
cuoio  rosso. 

Vn  libro  in  bambagina  che  incomin¬ 
cia  «  Seruium  expositore  di  uocabulj  »: 
con  tauole,  fodarate  di  cuoio  bianco. 

Vno  libro  de  eutropia:  in  forma,  in 


senza  data,  che  ebbe  il  testo  latino  di  tal  opu¬ 
scolo  del  Piccolomini.  Cfr.  Brunet,  Manuel ; 
Gtraesse,  Trésor  ec.  Hain  ,  n.  225.  —  In  forma 
(cfr.  anche  n.  166,  168,  170,  175),  Stampato. 

166.  Di  Quinto  Curzio  si  registrano,  edizioni 
certe,  una  di  Roma,  verso  il  1470,  altra  per  Vin- 
delino  da  Spira,  dello  stesso  anno  o  del  71,  una 
terza,  di  Milano,  del  1481;  e  incerte,  una,  del  74 
senza  luogo,  e  due,  1475  e  80,  di  Milano.  Brunet. 

167.  Servio  Mario  o  Marco  Onorato.  Del 
qual  grammatico  nessun’  opera  ha  il  titolo  qui 
riferito ,  che  pare  indichi  un  glossario.  Ma  forse 
si  volle  intendere  del  suo  commento  a  Virgilio 
o  dell’altro  a  Donato. 

168.  Eutropius  historiographus  et  post  eum 
Paulus  Diaconus  de  htstoriis  italice  province 
ac  romanorum.  Romae,  1471.  In-4°  gr.  Brunet, 
Manuel .;  Graesse,  Trésor  ec. 


in  carta  bambagina,  con  tauole,  fodarate 
di  cuoio  bianco. 

Vno  libro  di  tragedie  di  Seneca:  in 
carta  bambagina,  con  tauole  fodarate  di 
cuoio  bianco. 

170.  Yno  libro  di  marco  catone  de 
re  rustica:  in  forma,  in  bambagina,  con 
tauole  fodarate  di  cuoio  uerde,.  et  con 
coppe,  nuouo. 

Vno  libretto  in  carta  pecora,  che  co¬ 
mincia  «  Ars  mea  multorum  est  »:  con 
tauole  fodarate  di  cuoio  bianco. 

Sei  quinterni  di  carta  pecorjna,  con 
uno  comincio  de  la  politica  d’ aristotile. 

Yn  libri cciuolo  di  regole  gramati- 
calj  :  con  tauole  rotte,  in  carta  pecora. 

Yno  Yalerio  maximo  :  in  bambagina, 
con  tauole  et  fondello. 

175.  Yn’opera  dell’ arciuescouo  com¬ 
pagno  intitulata  al  cardinale  di  Siena  :  in 
forma,  in  carta  bambagina. 

Vno  libro  de  la  rectorica  nuoua  di 
cicerone:  in  carta  pecora,  chiosata,  con 
tauole  et  fondello  di  cuoio. 

Yno  libricciuolo  di  Gramatica  sopra 
donatello  :  in  carta  pecora. 

Yn  altro  libretto  di  eua  columba  e 
ysopo:  con  tauole  uechie. 


170.  In  forma.  A  stampa.  Con  coppe.  Con 
borchie  :  cfr.  n.  8.  Il  De  Re  Rustica  a  stampa 
nel  voi.  Rei  rusticae  scriptores,  fin  dal  1472  in 
Venezia;  e  di  nuovo,  a  Reggio,  nel  1482.  Bru- 
net,  Manuel. 

171.  Cfr.  n.  100,  e  179. 

172.  Comincio.  Principio.  S.  Cat.  Leti.  35  : 
«  Ma  volsi  per  loro  comincio  cinquanta  fiorini 
d’oro.  » 

174.  Fondello.  Dorso.  Cfr.  n.  3. 

175.  Qui  certo  cadde  errore  nel  compilare 
l’ Inventario,  e  1’ opera  qui  registrata  deve  essere 
la  Oratio  domini  Joannis  Antonii  Campani 
episcopi  Aprutini  in  conventu  Ratisponensi  ad 
exhortandos  principes  Germanorum  contra 
Turcos\etdelaudibus  eorum.  Legato  existentire- 
verendissimo  Cardinali  senensi  MCCCCLXXI. 
Hain,  n.  4289-90.  Stampe  senza  not.  tip.  attri¬ 
buite  a  Stefano  Plannclc,  in  Roma.  Il  quale,  la¬ 
sciando  quelle  senza  data,  ha  ediz.  fin  dal  1481, 
e  fatte  in  Roma.  Cfr.  1’  Indices  all’  Hain  compi¬ 
lati  (Lipsiae,  1891)  dal  Burger. 

176.  Fondello.  Dorso.  Cfr.  n.  3. 

178.  Per  l’ Èva  columba,  contenuta,  oltre 
l’ Esopo,  in  questo  Ms.,  sappiamo  da  Giovanni 
Dominici,  Regola  del  Governo  di  Cura  Fami¬ 
liare  (Firenze,  1860),  p.  134,  che  era  uno  dei 
libri  per  la  istruzione  dei  ragazzi  :  e  il  prof.  Salvi, 
illustrando  la  Regola ,  ci  dice  che  è  questo  un 
poemetto,  compendio  del  vecchio  e  nuovo  Testa- 


Vno  libretto  che  comincia  «  papa  stu- 
por  mundi  »  :  in  carta  pecora. 

180.  Vno  libro  Strabone  de  situ  or- 
bis:  in  bambagina,  con  fodara  di  carta 
pecora. 

Vno  memoriale  et  uno  Giornale  nuo- 
ui,  con  fodarj  (sic)  rossi  di  cuoio  rosso, 
non  s cripti. 

Vno  libretto  di  carta  bambagina:  de 
uita  et  moribus  fìlosophorum  :  con  fodara 
di  carta  pecora. 

Vno  libretto  uulgare  delli  Soliloqui] 
di  Santo  agustino,  et  il  Juclitio  del  mon¬ 
do  :  in  bambagina,  con  fodara  di  carta 
pecora. 

Vn  libretto  di  4°  foglo  (sic) ,  non 
scripto,  con  fodara  di  carta  pecora. 

185.  Due  morsi  di  cauagli  da  méttare 
a  le  bri  gl  e  (sic). 

Vn  pennaiuolo  di  cuoio,  con  1’  osso, 
da  tenere  onchiostro  (sic). 

Yna  scarsella  da  tenere  chioui  et  mar¬ 
tello  da  ferrare. 

Yna  coltelliera  di  cuoio  rosso  con  vj 
pezi  di  coltellj  maneschi. 


mento,  di  Prudenzio,  intitolato  Dittochaeum ,  e 
stampato  (Roma,  1789)  nel  tom.  II  delle  opere 
di  quel  poeta,  ma  conosciuto  con  l’altro  nome 
dal  suo  principio  «  Èva  columba  fuit  tunc  can¬ 
dida,  nigra  deinde  ».  Non  è  infrequente  nei  co¬ 
dici  medievali  di  uso  nelle  scuole. 

179.  Cfr.  n.  100  e  171. 

182.  È  questa  l’opera  di  Diogene  Laerzio,  se 
non  è  invece  il  De  Vita  et  Moribus  Philoso- 
phorum  et  Poetarum  di  Gualtiero  Burley  (cfr. 
n.  19);  per  la  quale  seconda  opera  cfr.  Hain,  n. 
4112-25. 

183.  Questo  Giudizio  del  Mondo  era  proba¬ 
bilmente  qualche  leggenda  sul  Giudizio  universale 
e  la  fine  del  mondo. 

184.  Di  4°  foglio.  Consimile  dicitura,  «  a  '/* 
foglio  »,  «  a  %  foglio  »,  «  a  yg  foglio  »,  «  a  %  fo¬ 
glio  »,  ma  per  designare  i  sesti  o  formati  dei  libri 
di  prima  stampa  (anche  ivi  detti  «  in  forma  ») 
s’adopera  nel  cit.  Catalogo  della  Libreria  Pan- 
dolfini ,  che  li  ha  in  buon  numero,  compilato 
com’è  nei  primi  anni  del  1500,  allora  che  prin¬ 
cipiò  a  diffondersene  l’uso. 

186.  Pennaiuolo.  Tasca  da  tenere  l’occor¬ 
rente  per  scrivere.  Sacch.  Nov.  163:  «  Chè  mai 
nel  pennaiuolo  che  portava  non  avea  nè  cala¬ 
maio,  nè  penne,  nè  inchiostro.  »  E  153;  «Mae’ 
ci  ha  di  peggio,  che  li  notai  si  fanno  cavalieri, 
e  più  su,  e’I  pennaiuolo  si  converte  in  aurea  col- 
tellesca  »  ;  cioè  nella  guaina  del  coltello  o  pu¬ 
gnale. 

188.  Coltelliera.  «  Astuccio  da  tenervi  i  col¬ 
telli  da  tavola  »  Crusca  (V.  impr.)  ;  senza  es. 


Vno  quadruccio  piccolino  con  la  no¬ 
stra  donna  di  rilievo,  orato. 

190.  Yn  pezo  di  lenzuolo  di  due  teli, 
uechio. 

Vno  scigatoio  {sic)  da  dirannare,  uc¬ 
cido. 

Yno  mortaiuccio  di  bronzo,  piccolino, 
da  far  pillole. 

Yn  libricciuolo  di  più  uocabolj  e  di 
più  auctorjta:  in  bambacina. 

Item  più  et  più  quinternj  et  altrj  li- 
brj  squadernata  et  in  disordine,  parte  in 
carta  pecora  et  parte  in  bambagina,  di 
più  maniere. 

195.  Vn  altro  libro  con  tauole,  fo- 
darato  di  cuoio  bianco. 


(c.  29v-  -  30r  •  ) 

Libri  et  altre  scritture 
in  un  sacho  a  li  ’ngiesuatj. 

Yno  libro  di  ragionj,  segnato  A.,  di 
tutto  foglo  {sic),  con  fodare  di  carta  pe¬ 
corina,  cominciato  di  mano  di  maestro 
Bartalo  ne  l’anno  1427,  scripto  infino 
fo.  222. 

Vno  libro  segnato  in  decto  modo  A., 
chiamato  libro  di  memorie  è  delle  spese, 
script#  in  più  partj. 

Yn  altro  libro  segnato  K.  di  decta 
sorte,  scripto  in  due  partite  per  infino 
fo.  105.  Yn  altro  libro  segnato  0.,  scripto 
per  infino.  218.,  et  cominciato  nell’anno. 
1430.,  facto  in  decto  modo. 


Manesco.  Manevole,  Maneggevole.  È  registrato, 
dal  Villani  e  dalle  Stor.  Pist.,  «  lancia  manesca»; 
e  dal  Salv.  Grandi .,  «  fardelletto  manesco  ».  Onde 
per  estens. ,  «  denari  maneschi  »  nel  Villani  e  nelle 
Cene  del  Lasca;  cioè  pronti.  Questi  coltelli  erano 
da  tavola  o  per  altri  usi  domestici  :  la  «  coltella 
corta,  pontuta  »  (cfr.  n.  138)  era  arme. 

189.  Orato.  Dorato.  Nov.  Ant.  92.  4.  «  arme 
orate  »  ;  Quad.  Cont.  «  bottoni  orati  »;  Morell. 
Cron.  294  «  confettiera  orata  e  ismaltata.  » 

191.  Dirannare.  Diragnare ,  Levare  i  ragna- 
teli.  Ma  solo  in  senso  fig.  per  Svelare,  Render  ma¬ 
nifesto,  si  registra  dal  Sagg.  rim.  Frane.  Sacch. 
77:  «Rimanga  nel  poetico  intelletto  Ormai  quel 
che  per  me  non  si  diragna.  » 

196.  Di  tutto  foglio.  In  foglio  intero;  non 
«  di  quarto  foglio  »  come  abbiam  veduto  al  n. 
184.  Nel  cit.  Catalogo  della  Libreria  Pandolfini 


Vn  altro  libro  facto  in  decto  modo, 
cominciato  nel  1419,  scripto  per  infino 
335. 

200.  Vn  altro  libro  scripto  di  mano 
di  bandino  per  infino  ad.  85.,  pertinente 
all’offitio  di  biccherna,  quando  fu  camar¬ 
lingo. 

Vno  bastardello  nuouo  con  corregge 
di  cuoio  rosso,  scripto  infino  fo.  6.  ,  di 
mezaiuolj  et  bestiame  di  melanino. 

Vno  libro  di  famegla  (sic)  di  palazo 
de’  n.  m.  s.,  pertinente  quando  bandino 
fu  camarlingo  di  biccherna. 

Vno  bastardello  scripto  tutto,  uechio, 
detto  libro  de’  bernarducci. 

Vn  altro  libro  bastardello,  pertinente 
quando  fu  potestà  di  Grosseto. 

205.  Vn  altro  bastardelle  uechio,  scrip¬ 
to  tutto,  che  conteneua  di  (sic)  meza¬ 
iuolj. 

Vno  bastardello  scripto  in  più  parti, 
parte  latino  et  parte  uulgare. 

Vno  libro  pertinente  all’  alumera  di 
massa,  scripto  infino.  52. 

Vno  libro  bastardello  pertinente  al- 
l’offitio  di  Grosseto,  di  conti  et  altre 
cose. 

Vn  altro  bastardello  dell’offitio  de  la 
potestaria  di  montalcino,  latino. 

210.  Vno  libretto  di  quarto  foglo  (sic), 
quasi  nuouo,  de’  mezaiuolj,  scripto  forse 
octo  carte. 

Due  bastardella  uechi,  antichi,  scripti 
uno  mezo,  l’altro  tutto. 

Vno  libro  di  mezaiuolj  di  uiteccio,  di 
quarto  foglo  (sic),  scripto  tutto. 


s’ indica  questo  sesto  dicendolo  «  a  foglio  reale  » 
(«  Uno  libro  a  foglio  reale  di  varij  disegni  da 
montare  aque  e  tirar  i  pesi  »;  ivi,  p.  47),  «  a 
foglio  »  (ivi.  p.  49  più  volte).  Cfr.  ivi  nella  Pre¬ 
fazione,  p.  7  qualche  notizia  sui  sesti  e  sulle  carte. 

200.  Bandino  di  Bartolo  di  Tura  fu  Camar¬ 
lingo  della  Biccherna  del  Comune  di  Siena  (cfr. 
anche  n.  202)  nel  1474  per  sei  mesi,  da  gen¬ 
naio  a  luglio,  e,  per  altri  sei  mesi,  da  luglio  a 
decembre,  nel  1475. 

201.  Melanino.  In  vai  d’Arbia,  comune  di 
Asciano,  parrocchia  di  S.  Giovanni  a  Vescona. 
Cfr.  Repetti,  Diz.  Geogr.  Fis.  Stor.  della  To¬ 
scana. 

202.  Cfr.  n.  200.  Quelle  sigle  vogliono  dire 
«  de’  nostri  Magnifici  Signori  ». 

212.  Viteccio.  Sul  torrente  Serpenna  in  vai  di 
Merse.  Cfr.  Repetti,  Diz.  cit. 


Vno  quaderno  di  fogli  scriptoui  una 
copia  d’ un  processo  di  maestro  pauolo. 

Vno  libretto  di  quarto  foglo  (sic), 
bambagino,  scripto  in  pistole  di  Cicerone 
et  altri  tractatellj. 

215.  Vno  bastardello  scripto  poco,  in 
più  partite,  latino,  con  più  uocabolj. 

Vn  libretto  di  quarto  foglo  (sic),  di 
ragioni,  segnato.  M.,  scripto  pochi  foglj. 

Vno  inuentario  d’una  buttiga  di  mas¬ 
sa,  antico. 


Vno  inuentario  di  librj  di  gramma¬ 
tica  et  rectorjca,  di  casa. 

Item  circa.  150.  carte  publiche  in 
carta  pecora,  de  le  quali  non  si  lesse  el 
tenore. 

220.  Due  mazettj  di  scripte  priuate, 
in  fogli,  bambagine  (sic),  de  le  qualj 
non  si  lesse  el  tenore. 

Item,  più  scartabelli  di  ricordi  uechi, 
de’  qualj  non  si  uidde  la  continentia,  et 
sono  di  più  ragioni  et  maniere. 
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